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t VINCOLI ESTERNI 

PROPOSTA REGIONALE E AMBITI DI MEDIAZIONE 

Il vincolo "privilegiato", in sede di primo contatto con la Connnit 
tenza è stata la proposta regionale. 

Infatti, in un progetto di formazione non è possibile prescindere 
dalla pianificazione in atto sul territorio e dai bisogni che la parte * . 
politico/amministrativa ha individuato. Questo non significa aderire i.E_ 
condizionatamente a tali bisogni, ma permette al formatore due operazi~ 
ni essenziali. 

La prima, consiste nell'assumere queste informazioni come "dati di 
realtà" rispetto al livello di analisi sulla problematica affrontata; 
la seconda, nel rileggere la richiesta in un'ottica professionale, per 
articolare un progetto coerente, sia con le linee di tendenza emergenti 
che con le esigenze di una corretta metodologia formativa. 

Gli ambiti di mediazione con la cormnittenza hanno toccato: 

* la tipologia ed il numero dei partecipanti 

- l'esigenza di partecipazione dei vari livelli professionali (medi- 1 

ci, educatori, assistenti sociali, tecnici della riabilitazione ••• ); 
- un numero di persone che renda significativa l'esperienza rispetto 

al numero totale degli operatori in servizio; 

* il controllo da parte della cormnittenza 

- la definizione dei criteri di selezione dei partecipanti; 
- incontri programmati durante l'iter di lavoro tra équipe e connnit-

tenza; 
l'assunzione operativa, da parte della connnittenza, dei risultati 
del lavoro per costituire una "alleanza terapeutica" sul territorio; 

* i tempi 

- l'esigenza di adeguare la disponibilità di tempo agli obiettivi ed 
ai metodi della proposta; 

- l'utilizzo dell'orario di lavoro per la formazione; 
- una strutturazione in fasi che possa venire riconosciuta dai corsi-

'sti come non dispersiva, in una logica di sviluppo di un progetto; 
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* i costi 

l'elemento qualificante concordato è stato un riconoscimento del va 
lore del lavoro di tutti gli operatori dell'équipe attraverso un 
compenso omogeneo che sottolineava nei fatti il valore attribuito 
all'"informazione" dell'esperto e al "metodo" di lavoro applicato 
dai conduttori nei gruppi; 

- la progettazione e la verifica del lavoro sono stati tenuti in pari 
considerazione alla realizza~ione operativa vera e propria e quindi 
accettati dalla connnittenza come un "costo" progrannnato; 

* la struttura del territorio 

- il corso non era residenziale ed aggregava operatori provenienti da 
località piuttosto distanti e di disagevole raggiungimento. Questo 
ha comportato una particolare attenzione ad aspetti organizzativi 
(orari, mensa, ••. ),ma anche a tutti quegli aspEttti che interagiv~ 
no con la gestione della professione: 
• la struttura geografica del territorio che facilita situazioni di 

isolamento 
• le differenze culturali molto forti dei nuclei territoriali 
• le scarse occasioni di contatti e di scambio di esperienze. 
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LA NOSTRA 
IPOTESI TEORICA 

ELEMENTI STORICI E IL PROGETTO PERSONA 

Storicamente, si sono succeduti nel tempo approcci diversificati 
all'handicap. Ne sono conseguite azioni diverse, che hanno attivato sia 
nel soggetto che nel sociale processi diversi. 

Ciò a dire che l'handicap ha ricevuto significati diversi e i sog­
getti (gli handicappati) e successivamente le istituZ'i.oni del sociale, 
hanno avuto e attivato, conseguentemente, storie diverse. 

Descriviamo i significati e le storie, pur procedendo per genera­
lizzazioni estreme (vedi Tab. 1, pag. 5 ). 

1) Fase 1: il rifiuto 

L'handicappato, il diverso, il non "produttivo", è sempre stato sot­
toposto, storicamente, al rischio o alla certezza di rifiuto ed ema.!. 
ginazione. Momenti di assistenza, di integrazione, o addirittura di 
valorizzazione si sono sempre costituiti, almeno fino al 1940, come 
isolati e spontaneistici. 
Il soggetto veniva segregato in casa, o ricoverato/recluso in manie~ 
mio, o tollerato, talvolta anche con affetto, nel paese (lo sciocco 
del villaggio). Egli veniva percepito globalmente diverso, e veniva 
pertanto segregato (con riapprovazione" della cultura medica, nel ca­
so degli ospedali psichiatrici) o emarginato, privo di assistenziali:_ 
tà, in un "territorio" scarsamente interagente con lui. 

2) Fase 2: la riabilitazione 

Logica assistenziale (ma di circuito esclusivamente "religioso-ben~ 
fico") e cultura medica convergono nell'individuare nell'handicappa­
to il "diverso perché malato". Nascono sperimentazioni riabilitative 
anche importanti negli anni '40, finalizzate a negare l'invalidazio­
ne della malattia ed a proporre l'inseribilità di soggetti purché a!_ 
tivi e produttivi. 
Ne consegue medicalizzazione del soggetto, raggiunta in abbinamento 
alla segregazione (istituto di riabilitazione e/o scuola speciale), 
inserimento per una minoranza dei "sottoposti a trattamenti", emargi:_ 
nazione ed esclusione per i più. 
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3) Fase 3: l'inserimento 

Dagli anni '60 la crescita socio/culturale demagogistica, abbinata 
al nuovo protagonismo della cultura operaia, producono un valore cu.!_ 
turale innovativo: l'inserimento come negazione dell'emarginazione. 
I soggetti ad handicap vengono inseriti nelle strutture socialmente 
"controllabili" (le scuole) e si predispongono i servizi riabilitati 
vi e le strutture assistenziali (Legge 118) necessarie. 
Ne conseguono esiti non prevedibili: una comune e progrannnata espe­
rienza di socializzazione può evolversi per alcuni in prosecuzione 
di inserimento, per altri in protrazione di assistenza, per i più in 
emarginazione mitigata da elargizione di minimi assistenziali. 

Tab. 1 

FASE 1 FASE 2 FASE 3 FASE X 

Rifiuto - - -
Segregazione Segregazione - -
Emarginazione Emarginazione - -

Medicalizzazione Medicalizzazione Medicalizzazione -
- Riabilitazione Riabilitazione Riabilitazione 

- - Inserimento Inserimento 

- - Socializzazione Socializzazione 

- - - Progetto persona 

- - Assistenza Assistenza 

Non progetto Progetto "settore" Progetto "sociale" Progetto "persona" 

4) Fase X: il prògetto persona 

Dagli anni '80, grazie ad un logorio e ad una costante involuzione 
delle procedure precedentemente attuate, si ricerca il superamento 
dei "miti" (terapia come negazione di patologia, inserimento come e­
sorcismo di emarginazione) in una logica di progetti centrati sulla 
persona, sui suoi bisogni reali, presenti e futuri. 
Si aprono orizzonti nuovi da percorrere con serie sperimentazioni 
che richiedono una ridefinizione delle parole significanti, cioè del 
le procedure attuate. 
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Una rilettura di queste analisi ci permette di evidenziare la pe.!_ 
sistenza in logiche nettamente differenziate, di parole chiave che, 
sotto il mascheramento del "valore espresso" o della "tecnica erogata", 
nascondono ambiguità di procedure che, mutati i valori sostenenti, per 
petuano sotterraneamente i valori e le prassi apparentemente negati. 

_!!~-=~=~~~~: Dalla fase 2 alla fase 3 non muta il significato di riabi­
litazione, non mutano le tecniche. In entrambe le fasi è 
una espressione della cultura medica, e perciò riabilita­
zione medica, e non una espressione della cultura sociale; 
è perciò negazione della terapeuticità del sociale, pur a.E_ 
parentemente affermato come valore della fase 3. 

La Tab. 2 può essere letta come una esercitazione, come un sugge­
rimento a ricondurre dapprima i "valori" di "me" opel-àtore, poi le 
prassi di "me" operatore, ai significati reali per la persona ad handi 
cap. 

Nella figura vi sono affermazioni e punti interrogativi. Da qui 
inizia una ricerca di comprensione prima, di sperimentazione poi. 

Tab. 2 

PAROLE CHIAVE s I G N I F I CA T I 

fase 1 fase 2 fase 3 fase 

Rifiuto Necessità sociale Necessità terapeu- Esorcismo sociale 
tica medica 

Segregazione Necessità sociale Protezione del S0.5{ Esorcismo sociale 
getto del sociale 

Emarginazione 
' 

Medicalizzazione Legittimazione e- ? ? 
marginante 

Riabilitazione - Tecnica di selezio Tecnica di promo- ~ -
ne sociale zione sociale a 

Inserimento - Premio di produtt! ? 
vità 

Socializzazione - - ? 

Progetto persona - - ? 

Assistenza - - ? 

Gestione - ? ? 
Educazione -
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LA STRUTTURA DELL'IPOTESI TEORICA 

I SIGNIFICATI 

Il concetto di handicap non è solo un concetto tecnico, ma contie 
ne profonde implicanze politiche e sociali. 

Operare significa definire, cioé scegliere il concetto eletto a 
dominante nell'arco delle significazioni possibili. 

Operare significa, nella prassi, attuare scelte e procedure coe­
renti con la definizione espressa, garantite da adeguato patrimonio di 
conoscenze pertinenti. 

Operare, infiriet significa ricercare, progettare, programmare, al 
l'interno di un piano di verifica sistematica. 

Nel nostro aorso tutto aiò-si è-realizzato nella formula progetto persona, in aui: 

- progetto: sottolinea la volontà di riaeraa, di progettualità, di prograrrmazione; 

- persona: sottolinea aome intenzionalmente dominante la valenza persona alla va-
lenza handiaappato, operatore. 

L'INNOVAZIONE E L 1 ESAME DI REALTA 1 

Un progetto innovativo presuppone, oltre che una esplicitazione 
di valori auspicati come obiettivo da concretizzare, un adeguato esame 
di realtà. 

Una progettazione che si pone in un'ottica di cambiamento della 
realtà deve porsi in continuità con la realtà presente, pena il vellei 
tarismo e l'irrealismo. 

La lettura della realtà significa lettura adeguata dei bisogni, 
delle risorse, delle risposte erogate, dei risultati raggiunti. 

Formulazione di un progetto innovativo significa analisi critica 
dei bisogni, ridefinizione delle risorse, reimpostazione delle modali­
tà di risposta, predisposizione di "griglie" o "criteri" di verifica 
dei risultati raggiunti. 

Nel nostro aorso l'esame di Y.ealtà si è tradotto-ne ilo -studio apprOfondito della 
situazione di partenza, analizzata sotto tre indiai: 

1. la persona ad handiaap: proaessi aonosaitivi e di rapporto; 

2. il aentro: luogo di rapporto, di stimoli, di risorse e di risposte; 

J: la presa in aariao: il rapporto aome esperienza e aome "progetto". 
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IL PROGETTO COME RICERCA D'EQUIPE 

La realizzazione di un progetto sociale non può mai essere un lavo 
ro individuale, ma deve sempre essere un lavoro di gruppo. 

Il lavoro di gruppo presuppone interdisciplinarietà come apporto 
di conoscenze e ruoli tecnici differenziati e come espressione di real­
tà operative diversificate e ruoli sociali caratterizzati. 

Lavorare in gruppo significa specializzare delle conoscenze e del-, 
le competenze, ma anche scambio di informazioni, assunzione di decisio­
ni, assunzione di compiti. 

Lavorare in équipe significa vivere dinamiche intende interne al 
gruppo di lavoro e ad esso esterne (dialogo con altri servizi e con l'am 
ministrazione o con il territorio, ••• ). 

Nel nostro aorso il lavoro di gl'Uppo è stato approfondito aome apprendimenti di 
aonosaenze (erogazione di infoT'mC1zioni), aome eseraizio (lavorare/operare e studia 
re/riaeraare in gl'Uppo), aome verifiaa (analisi sistematiaa dei proaessi). 

LA ALLEANZA DI LAVORO (alleanza terapeutica) 

Operare significa svolgere un compito, perseguire obiettivi espli­
citati all'interno di un contesto operativo. 

Il contesto può essere definito in termini di risorse attive o po­
tenziali e di resistenze attive o potenziali. 

L'analisi delle resistenze o dei conflitti (con la famiglia - il 
territorio - l'ente gestore) può essere agita o in termini di conflit­
to/esclusione o in termini di situazione problema. 

La presenza di resistenze, di ostacoli reali o presunti al raggiu.!!_ 
gimento degli obiettivi significa che sono presenti ostacoli all'auspi­
cata alleanza di lavoro: comprendere la natura, il significato dell'o­
stacolo ed attivare le modificazioni culturali necessarie in sé e nel-
1' altro, permette di porre l'alleanza di lavoro come ricerca, e, perta.!!_ 
to, il compito come possibile. 

Nel nostro aorso l'alleanza di lavoro si è posta aome metodo aostante di lavoro 
espliaitato dalla progettazione del lavoro aon anministratori e aorsisti all'espli 
aitazione del aontratto, al rinnovo di singoli aontatti speaifiai, all'analisi deI._ 
le aspettative e della soddisfazione o insoddisfazione di esse, all'analisi dei 

· "suaaessi" e delle "diffiaoltà", alla distribuzione del "potere di aontroUo" nel­
l'espliaitazione delle saelte e nella pubbliaizzazione dei dati) e aome momento di 
apprendimento speaifiao. 
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LE TECNICHE COME STRUMENTO NEL RAPPORTO 

Operare nel sociale significa vivere in un contesto di rapporti 
finalizzati. 

Per rapporto si intende una situazione reale di comunicazione, di 
scambio di interpretazioni. Per rapporto si intende cioé incontro fra 
persone che si mettono in gioco in modo reale, completo, nel reale. 
Mettersi in gioco implica necessariamente vivere, comunicare e ricevere 
("assumere su di sé") emozioni ed ansie. 

Per rapporto. finalizzato si intende la capacità di vivere le dimen 
sioni del rapporto in coerenza con il progetto formulato, la capacità 
cioé di vivere il rapporto "tenendo" il progetto. Ciò richiede capacità 
anche tecnica di leggere, capire, vivere, attivare il rapporto. 

Nel nostro corso sono state presentate, come riflessioni critiche, metodologiche o 
come vissuti, le seguenti tecniche: 
- la psicomotricità, come rapporto con la fisicità del soggett~.·intesa come "dar 

corpo" ad apprendimenti ed espressioni di sé; 
la terapia occupazionale, come rapporto con le motivazioni del soggetto a "man:!:_ 

polare" a scopo adattivo e/o espressivo gli oggetti/i 
materiali del reale; 

l'animazione, come rapporto con la creatività, come gioia e libertà espressiva 
di sé nel mondo di realtà e fantasie; 

la psicologia, come rapporto ed "alleanza" con la emozionalità della persona nel 
le sue ansie, nelle sue "ferite" e nelle sue aspirazioni alla "se 
renità". 

IL PROGETTO, LA RICERCA, LA SPERIMENTAZIONE 

La finalizzazione dell'operatività è garantita dalle capacità di 
superare il "rispondere al contingente", nel formulare Erogetti reali­
stici che traducano i bisogni in itinerari di risposta riconoscendo ed 
utilizzando le risorse. 

Progettare comporta cioé sia ricercare e riconoscere i bisogni, f2:_ 
cen~o del bisogno un valore, sia ricercare ed attivare le risorse, con­
cependo tutto il reale come risorsa con cui ricercare alleanza di lavo­
.!E.' sia individuare strategie di risposta concrete. 

Acqùista particolare importanza la capacità non solo di "avere" un 
progetto, ma di comunicarlo e documentarlo. 

Comunicare un progetto significa formalizzarlo, esplicitarlo, arti, 
colarlo in fini, tempi, metodi, costi, significa cioé farne un momento 
concreto di confronto pubblico con il territorio ricercandone l'allean­
za e offrendosi al controllo. 

Documentare un progetto significa "registrare" la vita, i risulta­
ti, lo sforzo di verifica, come "memoria" di un processo e come pubbli­
co confronto. Significa trasformare un concetto di potere come conflit­
to in una prassi di alleanza come ricerca di potenza. 

-

Nel nostro corso la capacità progettuale s~ e eseraitata su tre compiti/progetti: 
1. il centro, come gestore e come sperimentazione; 
2. il territorio, come luogo di integrazione; 
3. il lavoro/occupazione, come interazione e riceraa di integrazione. 
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IL PROGETTO, LA VERIFICA 

Un 'attività può definirsi finalizzata s.olo nella misura in cui ven 
gono approntati strtunenti adeguati di controllo dei risultati. 

Progettare significa infatti sia individuare una "direzione" speci 
fica su cui concentrare tutti gli sforzi operativi, che tradurre questa 
"direzione" in procedure operative, sia "tenere" la direzione attraver­
so un sistematico controllo che permetta di riconfermare il progetto o 
attuare, se il caso, gli opportuni adeguamenti. 

La progettazione, cioé, è tanto più "potente" quanto più è vinco~ 
ta ad un costante esame di realtà, sia nella fase iniziale (analisi de_!. 
la realtà su cui il progetto dovrebbe intervenire come "trasformazione" 
delle risorse attuabili e delle resistenze attive), sia nello svolgime~ 
to delle fasi significative del processo. 

I . 

La verifica, cioé, non si pone come momento finale del processo 
(verifica del successo o dell'insuccesso), ma come strumento costante 
di controllo della progettazione. 

Nel nostro aorso il aontrollo si è eseraitato attraverso l'uso di questionari fi­
nalizzati a raaaogliere informazioni sulla pertinenza z fruibilità del aorso, sugli 
indiai di soddisfazione personale, sulla aonvergenza fra obiettivi del aorso ed 
obiettivi dei singoli parteaipanti. 
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LA NOSTRA 
IPOTESI OPERATIVA 

MODULO DI LAVORO: OPERAZIONI E TEMPI 

COMMITTENZA/EQUIPE 

IPOTESI TEORICA E OPERATIVA 

J 
t ' . 

riunione 
plenaria CONTRATTO 1 

controllo 

équipe/ CRITERI DI 

i f 
commit- SELEZIONE 
tenza PARTECIPANTI 

lavoro di RICERCA SUL: 
gruppo • SOGGETTO H. 

. ISTITUZIONE 
• PROFESSIONE 

~ 

il signi- INFORMAZIONI ED 
ficato ESERCITAZIONI AT-

TIVE (animazione I 

delle tee e occupational - controllo niche therapy) 
' équipe/ 

* 
commit- PROGRESS 
tenza 

INFORMAZIONI ED 
ESERCITAZIONI AT-
TIVE (psicomotri-
cità, psicotera-
pia, ... ) 

lavoro di 
gruppo e PROGETTI DI controllo * 
progettu..!! SPERIMENTAZIONE équi:pe/ 
lità conmu.t- SINTESI tenza/ 

utenza 
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MODULO DI LAVORO: OPERATORI 

CONTRATTO 

- coordinatore metodologo 
- coordinatore scientifico 

RICERCA SUL PROGETTO 
H/ISTITUZIONE/PROFESSIONE 

- coordinatori del corso 
- 3 conduttori di gruppo 
- 1 esperto istituz. sociali 

INFORMAZIONI ED ESERCITAZIONI 
- coordinatori del corso 
- animatrice 
- terapista occupazionale 

~NFORMAZIONI ED ESERCITAZIONI 
- coordinatori del corso 
- 6 esperti (psicomotricità/ 

fisioterapia/psicoterapia/p~ 

dagogia/legge/volontariato) 

PROGETTI DI SPERIMENTAZIONE 

- coordinatori del corso 
- 3 conduttori di gruppo 

CRITERI UI SELEZIONE 

coordinatori del corso 

PROGRESS 

coordinatori del corso 

SINTESI 

- coordinatori del corso 
- conduttori di gruppo 
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DEFINIZIONE DEL PROGETTO 

Il progetto qui presentato risponde ai seguenti requisiti: 

1) Risposta ai bisogni rilevati. 
Si tratta di bisogni istituzionali (gestione dei centri diurni per 
handicappati, gestione di progrannni di inserimento nel territorio) 
e di bisogni professionali (aumento della consapevolezza e capacità 
professionale degli operatori, come consolidamento di tecniche già 
conosciute e acquisizione di nuove tecniche). 

2) Utilizzo della risorsa offerta dalla proposta regionale (erogazione 
di finanziamento finalizzato al raggiungimento di obiettivi esplici:, 
tati) in osservanza degli obiettivi e dei suggerimenti dichiarati 
(ex Legge Regionale 30/81), così sintetizzabili: ~. 

Obiettivi: a) Elaborazione istituzionale e legislativa sulle linee 
di intervento (con riferimento alla Legge 118/71 e a_!. 
la Legge Regionale 76/80). 

b) Ricognizione e valutazione critico-funzionale della 
realtà per la promozione della dignità della persona 
ad handicap. 

c) Sviluppo ed accrescimento, nell'ambito della prepara­
zione di base, di alcuni strumenti di intervento non­
ché la socializzazione e la valutazione di particola~ 
ri specializzazioni di campo. 

Vincoli/opportunità: 
a) Fruitori del corso sono le figure professionali spe­

cialistiche dell'educazione e riabilitazione congiun 
tamente coinvolte e/o da coinvolgere nei progetti o-: 
perativi. 

b) Corso intensivo di 150 ore, articolato in moduli di­
dattici predesignati: 
- elementi di diritto e legislazione; 
- approfondimenti per la conoscenza del grave ed ele 

menti di metodologia dell'intervento educativo; 
- conoscenza teorico-pratica degli strumenti educati 

vi da utilizzare in questo campo. 

3) Metodologia specifica caratterizzante l'agenzia formativa respons~ 
bile del progetto (O.P.P.I.) e l'équipe operante. 
La metodologia è esplicitabile nei seguenti punti: 
a) metodologia costantemente attiva, articolata in esercitazioni e 

sperimentazioni; 
b) metodologia atta a promuovere una crescita personale (changing) 

consapevole e tecnicamente controllata come preliminare a/ e 
presupposto di/ cambiamenti nella realtà operativa. 
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METODO 

Il metodo proposto risulta coerente cort gli obiettivi del corso in 
quanto intende promuovere situazioni di apprendimento attraverso momen~ 
ti di: 

- informazione 
- formazione 
- esperienze pratiche. 

In particolare, il lavoro si articola come segue: 

- lavoro di gruppo con ~coordinatore (esperto metodologo) 
- intergruppo come momento di approfondimento e quindi di apprendimento 
- intervento di esperti (informazioni tecniche ed esperienze di lavoro) 

materiale di lavoro strutturato e semistrutturato 
- materiale prodotto dai corsisti. 1 . 

CONTENUTI 

* Modulo n. 

a) L'osservazione dei soggetti: 
• metodo - tecniche - strumenti 
• i problemi per l'operatore 

b) L'osservazione del contesto operativo: 
• l'istituzione - il territorio - la legislazione 

c) L'osservazione dellioperatore: 
• i fattori soggettivi - il ruolo - la professionalità 

* Modulo n. 2 

Il compito: - identificazione 
- assunzione 
- identificazione delle risorse 
- progettazione 
- elaborazione e controllo di indici di valutazione. 

* Modulo n. 3 

Strumenti operativi: - il rapporto 
- la comuni·caz ione 

tecniche riabilitative ed espressive: 
• psicomotricità 
• ludoterapia 
• animazione 
• terapia occupazionale 
• fisioterapia. 
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EDITORIALE 

In questo numero di OPPidocumenti presentiamo un'esperienza che il 

lettore potrà analizzare da vari punti di vista a seconda dei problemi 

e delle necessità. 

Si tratta di un intervento formativo progettato e realizzato da un 

gruppo di operatori O.P.P.I. in collaborazione con altri. Tale interven 

to, chiaramente finalizzato alla riorganizzazione di ~~ servizio pubbli_ 

co, presenta i caratteri della globalità, della partecipazione e del 

coordinamento che qualificano ogni vero cambiamento in campo educativo. 

La metodologia utilizzata, in fase sia di progetto sia di realizza 

zione, si è dimostrata funzionale al complesso problema che il gruppo 

ha affrontato. 

I punti di interesse sono molti. Essi possono andare dalla analisi 

dei presupposti teorici a quella degli esiti di formazione e di prodotto. 

La correttezza di rapporti tra corronittenti-operatori-utenti, il 

controllo metodologico dell'operazione espressamente finanziato, i pro­

getti elaborati che diventano documenti di "contrattazione reale", sono 

tutti aspetti degni di nota. 

La Scuola e l'Ente Locale possono trovare spunti per affrontare CO!_ 

rettamente un problema grave e spesso mal risolto. L'integrazione scolq_ 

stica e sociale degli handicappati è infatti un problema troppo spesso 

affrontato con strumenti non adatti. 

Il titolo scelto per documentare l'esperienza è una ulteriore occa 

sione di riflessione. 
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La valutazione interna dei processi formativi, Za stima aioé del 

rapporto tra mezzi impiegati e risultati conseguiti, è un problema anao 

ra aperto sia dal punto di vista teorico sia da quello pratico. 

La non chiarezza e il disagio che si accompagnano al problema del~ 

la valutazione sono un fenomeno diffuso che si potrà ridurre ed eliminq_ 

re nella misura in cui si andrà diffondendo una "nuova cultura deUa va 

lutazione" basata su paradigmi che non siano appiattimento e riduzione 

di realtà complesse. 

L'O.P.P.I. sta lavorando da qualche tempo su questo problema. 
' . 

Attualmente Z'équipe di valutazione è impegnata nella riflessione 

su esperienze di valutazione esterna. Si tratta in questo caso della sti:_ 

ma del rapporto tra risultati conseguiti ed obiettivi perseguiti e con­

cerne quindi l'efficacia di una certa azione. Essendo chiaro che i due 

tipi di valutazione hanno in comune più di un aspetto, non ai pare fuo­

ri luogo prendere lo spunto dal lavoro che presentiamo per suggerire 

qualche riflessione circa Za valutazione interna. 

Perché Za stima del rapporto o la descrizione della relazione fra 

mezzi e risultati sia attendibile ai sembrano necessarie alcune ahiarez 

ze sui significati e sulle procedure. 

Che cosa si intende con Za locuzione "mezzi impiegati"? La domanda 

non è oziosa in quanto nel linguaggio comune e nella prassi il termine 

viene usato col significato di "risorse" e ciò genera non pochi frain­

tendimenti. Vale Za pena di chiarire che il termine "mezzi", nel lingua[J_ 

gio deUa progettazione e della programmazione, definisce le "modalità 

di organizzazione delle risorse in vista del raggiungimento dei fini". 

Il termine riguarda aioé le "politiche, i programmi, le procedure ed i 

metodi" impiegati per il raggiungimento degli obiettivi. 
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La non chiarezza sui mezzi è forse una delle cause della scarsa 

"produttività" dei sistemi formativi in generale e scolastici in parti­

colare. 

La scelta dei mezzi si configura, infatti, come la risoluzione di 

un problema di tipo organizzazionale che si alimenta di rigore metodolo 

gico e di irronaginazione creativa. 

Passando a prendere in considerazione il termine "risultati", le 

difficoltà riguardano non il significato ma "il dove cercarli ed il co­

me riconoscerli". 
# ' 

Non ci serribra infatti sufficiente il distinguere tra i risultati 

di prodotto e quelli di formazione. E' necessario riferire tali risulta 

ti oltre che ai destinatari anche agli operatori ed al contesto dell'in 

tervento. Il non considerare tutti e tre questi arribiti di riferimento 

porta inevitabilmente ad una rilevazione parziale dei risultati, con 

conseguenze serie per la correttezza della valutazione. 

Rimane un altro problema che riguarda il riconoscimento e la rile­

vazione dei risultati. E' il problema degli "indicatori" e dei "descrit 

tori" del carribiamento. 

, A questo proposito noi riteniamo che le esperienze e la riflessio­

ne vadano ulteriormente approfondite. Si tratta, tra l'altro, di carribig_ 

re un pr~supposto che, anche se molto diffuso, si è rivelato del tutto 

obsoleto: quello secondo cui lo studio e la valutazione di qualsiasi f!!_ 

nomeno vada eseguita solo in termini quantitativi. 

La valutazione come descrizione qualitativa dei processi e dei ri­

sultati è, in Italia, ancora agli inizi e sarà necessario un lungo cam­

mino di esperienze e riflessioni per giungere ad una diffusa "cultura 

della valutazione". 
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A nostro giudizio un tale traguardo faciliterebbe non poco i pro­

cessi di innovazione in campo educativo. 

L'impegno della nostra organizzazione è anche quello di promuovere 

l'aggregazione di quanti siano interessati al problema della valutazio­

ne e siano disposti a riflettere insieme su esperienze concrete. 

Un grazie cordiale a coloro che hanno preso parte alla iniziativa 

qui documentata perché diventi patrimonio comune. 

. . 
Giorgio FERRAZZI 
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a - LA STRUTTURA DI UN PROGETTO 

I VINCOLI ESTERNI 

. Proposta regionale e ambiti di mediazione. 

LA NOSTRA IPOTESI TEORICA 

Elementi storici e il progetto persona. 
La struttura dell'ipotesi teorica: 
- I significati. 
- L'innovazione e l'esame di realtà. 
- Il progetto come ricerca d'équipe. 
- L'alleanza di lavoro. 
- Le tecniche come strumento nel rapporto. 
- Il progetto, la ricerca, la sperimenta-

zione. 
- Il progetto, la verifica. 

LA NOSTRA IPOTESI OPERATIVA 

Modulo di lavoro: operazioni e tempi. 
Modulo di lavoro: operatori. 
Definizione del progetto. 
Modalità di contratto. 
Il questionario di analisi della domanda. 
L'analisi del questionario. 
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* Modulo n. 4 

L'integrazione: definizioni operative di integrazione 
- integrazione istituzionale ed integrazione sociale 
- gli ambiti di integrazione: 

• la famiglia 
il quartiere 

• il tempo libero 
• la formazione professionale 
• il centro diurno 
• l'occupazione lavorativa. 

* Modulo n. 5 

La sperimentazione: - la sperimentazione come formulazione di proge_! 
ti complessivi: 
• l 1 identificazione del prob1ema 
• la progettazione 
• la strategia per obiettivi 
• il controllo delle variabili 
• la valutazione dei risultati 
• la documentazione del progetto. 

·OPERATORI 

La direzione del corso è affidata a 2 supervisori: uno per la pa!. 
te scientifica e uno per l'aspetto metodologico istituzionale. 

Il corso si avvale dèlla collaborazione delle seguenti figure pr~ 
fessionali: 

- coordinatori di gruppo 
pedagogista 

- fisioterapista 
- animatore 
- assistente sociale 
- operatore di volontariato 

terapista occupazionale 
- psicoterapista 
- consulente legale. 
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L'ANALISI DEL QUESTIONARIO 

1.a) Dalla lettura dei questionari dei 47 iscritti ed effettivamente 
partecipanti (su 54 schede di iscrizione) emergono i seguenti dati 
numerici (cfr. anche Tav. 1, pag. 25): 

------

ENTE DI APPARTENENZA 

USSL 21 13 
USSL 22 10 
USSL 23 8 
USSL 24 11 
Comune Livigno 4 
Comune Sondrio 1 

--
47 

RUOLO PROFESSIONALE ESERCITATO 

- Operatori/educatori 
- Riabilitatori 

(fisioterapisti, logopedisti, 
terapisti riabilitazione) 

- Assistenti sociali 
- Neuropsichiatra 
- Psicologi 

ANZIANITA' DI ASSUNZIONE 

- dal 1973 al 1979 
- dal 1980 al 1981 
- nel 1982 
- nel 1983 

22 

27' 7% 
21,3% 
17 % 

I . 

23,4% 
8,5% 
2' 1 % 

100 % 

30 63 ,8% 

5 10,6% 
9 19,2% 
1 2' 1 % 
2 4,3% 

--
47 100 % 

Operatori Tecnici 

6 . (2.0%) 7 (41 %) 
10 (33%) 1 ( 6%) 
5 ( 17%) 9 (53%) 
9 (30%) - ---

30 (100%) 17 (100%) 
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c) Sono apparentemente contradditorie, le indicazioni emerse dalle 
aspettative espresse sui risultati di apprendimento del corso. 
Infatti vi è una forte richiesta di strumenti di conoscenza (il 
titolo "l'osservazione" è stato percepito inizialmente non come 
modalità di rapporto ma come "tecniche di osservazione") e di 
strumenti per l'integrazione come risultato finale (ricerca di 
"successo" nell'operatività), mentre vi è ridotta richiesta di 
tecniche temute, come apparirà più oltre nel corso, come inge­
renza nel "mio" lavoro di tecnici saccenti, cioé come negazione 
dell'aspirazione a tecnicizzare il proprio lavoro. 

maggior interesse per ----
------- dare nel corso più spazio a 

d) -Le difficoltà percepite nello svolgimento del proprio ruolo al 
l'interno del proprio contesto lavonativo sono distribuite su 
più aree problema: 

l'io operatore: 

il centro: 

il "potere": 
politico e/o 
annninistrativo 

il territorio: 

il soggetto H: 

i 

23 



1.b) Più significativi sono i dati qualitativi emergenti: 

a) mentre i "tecnici" possiedono una formazione sufficientemente 
specifica, raggiunta attraverso scuole di formazione attinenti 
ed esercitando la propria professionalità in un campo operativo 
o non sufficientemente definito o eccessivamente disperso (ciò 
vale soprattutto per assistenti sociali e psicologi), gli ope-
·ratori, al contrario, possiedono una formazione totalmente spe­
cifica (nella quasi totalità possiedono diploma magistrale), ed 
una estrema specificità del campo operativo. Infatti, agli ope­
ratori è richiesto di occuparsi dei soggetti in modo apparente­
mente specializzato ("maestri d'arte", "animatori", "insegnanti 
di recupero", "insegnanti di cultura generale"), mentre vi è una 
forte percezione' di operare in modo generico e dequalificato. 

b) Le aree di formazione e riqualificazione percorse e/o progetta-'.. . te si focalizzano, negli operatori e nei tecnici, nelle aree 
dell'handicap e delle tecniche. 

area handicap area tecniche 
I TERAPIE 

IHANDICAJ.j --------- jRIABILITATIV~ 

. 1. ./ 1"' . b·1· . /1 \"". . socia izzazione ria i itazione ~ j animazione 

I 
inserimento psicoterapia terapia 

~ occupazionale ·r psicomotricità 
cultura medica 

ricerca jALTRq 

~7 ~ .. I / anziani 
modelli 

tossico ipen enze 

i 

Appare più forte negli operatori che nei tecnici la ricerca di 
informazioni mediche (come ricerca di conoscere e capire le siE_ 
dromi di patologia) e di tecniche specialistiche riabilitative, 
chiaro segno di ricerca di dare al proprio lavoro un significa­
to tecnico supportato da riferimenti culturali rassicuranti. 
Una ricerca simile sembra essere presente anche negli assisten­
ti sociali, esposti da una parte ad una notevole dispersività 
di compiti, dall'altra ad una non specificità di strumenti ope­
rativi. 
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Le difficoltà cioe vengono individuate soprattutto a livello di 
professionalità, nella mancanza di un modello di professionali­
tà, nella inesperienza dell'operatore, nella polivalenza e di­
spersione di incarichi, nella mancanza di un progetto, nella 
mancata attivazione di momenti di confronto nell'équipe e di 
formazione. 
A livello "politico amministrativo", nella precarietà delle as­
sunzioni, nella precarietà stessa del centro, nell'antagonismo 
presente fra "chi lavora e sa" e chi "amministra e non sa". 
A livello di rapportò còn l 1ùtenté é il tétritòtio viene indivi_ 
duato un potenziale antagonismo con la famiglia e con la gente, 
mentre il soggetto ad handicap, cioé il "partner di lavoro", 
viene negato come difficoltà (cfr. Tav. 6, pag. 26). 

e) Alcune delle difficoltà individuate sono ritenute superabili a 
condizione di esprimere maggior impegno persq~ale e più profe~ 
sionalità sia a livello operatori che a livello amministratori 
(cfr. Tavv. 7 e 8 pagg. 26-27). 

Tav. 1 - ISCRITTI AL CORSO (*) 

58% 

13% 

58% 9% 
4% 

2% 2% 2% 2% 

22% ·.-t 
M ..... 
.µ ..... .µ ..... o IO > Ul 

<-i ·.-t ..... .µ ..... ..... ..... ..... 
IO .µ M~ ..e: .µ .µ o. ..... ..... Ul <1) <1) o Ul ·.-t IO IO ..... 
o tJl ..... ..... El ..... ..... .µ .µ M M o o tJl <-i IO Ul 'O Ul ..... <1) o 
UI <-i o Ol+l o. <1) -.-t<-i .µ .µ 

o tJl ..... ~ o o. 0.-.-t o IO o IO Ul <1) M o IO..Q ..... o 
operatori UI ·.-! 'O ~-.... ::I tJl MIO Ul ::I 

riabilit. educatori Ul UI <1) OM <1) o <1)·.-t ..... 'O 
psicosociali < Il< Il< uo z .:I E-ti-I i:.. r.:i 

*Tavola tratta dai lucidi presentati nella fase di interazione sull'a­
nalisi dei questionari. 
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Tav. 6 - CAUSE DI DIFFICOLTA' (*) 

cause professionali 

cause morali 

cause istituzionali 

cause di compito 

imprep~ 
razione 

incomp!_ 

disin­
teresse 

operatori 

precarietà 

I 

l 'HANDICAP 

teresse 
politici 

Tav. 7 - DIFFICOLTA' SUPERABILI SE ••• (*) 

D !RETTAMENTE CONTROLLABILI CONFLil'!UALJ: 

I . 

Buona volontà superamento precarietà 
Impegno 

_..... 

Programmazione intervento politico 
~ 

Metodo trasporti 

Professionalità omogeneità 
(?) 

handicap. 

Lavoro di équipe 

Tecniche 

Incontri genitori 

Revisione tempi 

area area 
potenza· impotenza 

CONTESTUALI 

supervisione 
tecnica 

area 
decisionale 

*Tavole tratte dai lucidi presentati nella fase di interazione sull'a­
nalisi dei questionari. 
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;~, 
\.fi. 

'··•17,<i>'\1!~· 
• :%.,_ ~ .. 

!~~!-~-=-~~-~!!!!~~~!~~-~~~-~~~~~-~-~~-~PE~~~-~!-~~~~~~~~~ (*) 

Questa tavola è stata realizzata con i dati forniti dal questi~ 
nario iniziale ed è stata utilizzata al momento della "resti tu­
zione dei dati ai partecipanti. 
In questa tavola si evidenzia come per i partecipanti fosse ini, 
zialmente possibile individuare le difficoltà di lavoro ma come 
fosse complesso collegare difficoltà a cause ed ipotesi di supe 
ramento. Infatti il collegamento sintomo di difficoltà e com­
prensione di difficoltà (causa, superabile se) è presente (x) 
solo in poche voci (professionalità, progrannnazione, potere po­
litico, precarietà), mentre è lacunoso o assente (~)nelle al­
tre voci. 
Sono evidenziate dalla circolettatura (O) le presenze e assenze 
altamente significative, quale l'ultima voce, negata come diffi 
coltà, negata come causa, ma auspicata acritiçamente come supe­
rabile. 

DIFFICOLTA' CAUSA SUPERABILE 
SE ... ,. 

Professionalità X X X 

Esperienza X X -

Tecniche - Q X 

Metodo - 8 X 

Polivalenza operativa X 8 -

Lavoro éq ui pe X 8 X 

Carichi lavoro X - X 

Irµpegno - X X 

Progrannnazione X 1 -
J 

X 

Potere ._E_olitico X X X 

Trasporti X 8 X 

Precarietà X X X 

Formazione X G X 

I genitori X - X 

La gente X - X 

L'handicap - - 0 
x =, presente; - = assente 

*Tavola tratta dai lucidi presentati nella fase di interazione sull'a­
nalisi dei questionari. 
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b - IL CAMBIAMENTO COME RICERCA 
E PROGETTAZIONE 

LA RICERCA 

- IL SOGGETTO AD 
HANDICAP 

- L'ISTITUZIONE 
- LA PROFESSIONE 

- IL QUESTIONARIO: 
"Scala di misura 
dello sviluppo di 
un gruppo" 

- LA RILETTURA 
DELL'ESPERIENZA 

LA PROGETTAZIONE 

- LA RISTRUTTURA­
ZIONE OPERATIVA 
DEL CENTRO 

- IL TERRITORIO E 
L'INTEGRAZIONE 

- IL LAVORO E 
L'INTEGRAZIONE 

- LA RILETTURA 
DELL'ESPERIENZA 
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LA RICERCA 

-------

Questa parte del corso è stata finalizzata ad una ricerca in grup-
pi, guidati da esperti metodologi, e strutturata con un documento di ba 
se, quale elemento contrattuale, e con compiti definiti in cui venivano 
chiariti sia i risultati attesi per i gruppi, sia una scheda guida per 
i conduttori, per facilitare l'esecuzione della ricerca stessa. 

IL DOCUMENTO DI BASE 

La prima fase del corso intende promuovere nei partecipanti orien­
tamenti inerenti un approccio globale all'esercizio d~l ruolo e, quindi, 
prevede una analisi della situazione di lavoro che tenga sotto control­
lo i seguenti aspetti: 
- il soggetto ad handicap 
- il rapporto professionalità-istituzione 

l'integrazione come significato a cui finalizzare i progetti. 

L'équipe tutoriale si impegna a far lavorare i corsisti su compiti 
che permettano il raggiungimento dei seguenti obiettivi: 
- fare l'esame di realtà nei suoi molteplici aspetti; 
- assumere consapevolezza dei problemi relativi al lavoro di gruppo e 

delle tecniche di gestione possibili; 
- riconoscere elementi che caratterizzano progetti di intervento centra 

ti sulla "persona". 

Il corso prevede come modalità di lavoro: 
- lavoro di gruppo con conduttori 
- intergruppo 
- informazioni/materiale di lavoro. 

MODULO DI LAVORO 

DATA 9.00~10.30 11.00-12.30 14.30-15.45 

Lunedl Apertura del Gruppo Gruppo 
11/4 corso 

Martedl Gruppo Intergruppo Gruppo 
12/4 Informazione s 

16.00-17.30 

Gruppo 

Gruppo 

Mercoledl Gruppo Gruppo Intergruppo - Informazione s 13/4 

Giovedl Gruppo Gruppo Gruppo Gruppo 
14/4 

VeI).erdl Gruppo Informazione s Intergruppo di sintesi 
15/4 

S supervisione dell'équipe 

30 
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I COMPITI PER I GRUPPI 

,------------------------------, I I 
I I 
I COMPITO n. 1: : 
I I 

! IL SOGGETTO AD HANDICAP ! 
-------------------------------U 

Il gruppo descriva un soggetto ad handicap con cui lavora, che ri­
tiene sufficientemente esemplificativo della propria situazione lavora­
tiva (si escludano gli estremi). 

ISTRUZIONI , . 
Dal momento che solo una minoranza dei partecipanti al gruppo conosce 
il soggetto, sarà necessario ed utile che 
a) i partecipanti al gruppo descrivano la propria utenza 
b) i partecipanti decidano che "X" sarà il soggetto studiato dal gruppo 
c) chi conosce "X" si impegna a descriverlo analiticamente, chi non co­

nosce "X" cerca di contribuire al raggiungimento del massimo di in­
formazioni, ponendo domande 

d) si scriva ora una descrizione completa del soggetto. 

RISULTATO DI PRODOTTO 1 

Si cerchi ora di rendere la descrizione sintetica (cartella clinica, 
scheda personale o scheda di lavoro). 

RISULTATO DI PRODOTTO 2 

Si cerchi ora di individuare una modalità giudicata corretta e realisti 
ca di "presa in carico" del soggetto (chi, come, quando, con quali ag­
giornamenti e controlli). 

NOTA BENE: Il gruppo dispone di 30 minuti e 5 "lucidi" per presentare 
il proprio lavoro agli altri gruppi. 
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RISULTATI PREVISTI 

a) Risµltati di formazione: 

1. Identificazione di conoscenz.e e capacità richieste per gestire 
correttamente il proprio ambito di lavoro. 

2. Presa di coscienza del rapporto esistente nelle situazioni pro­
fessionali tra strategie operative e contesto relazionale. 

3. Riconoscimento di problemi legati alle figure professionali (ride 
finizione del ruolo all'interno di una istituzione). 

4. Riconoscimento di problemi legati alla istituzione in cui si ope­
ra (il contesto legislativo e politico). 

5. Confronto con esperienze diverse. 

6. Riutilizzo delle informazioni per la soluzione 'di problemi opera­
ti vi. 

7. Identificazione delle problematiche dell'apprendimento (il proce! 
so, il cambiamento. la comunicazione, le tecniche, la relazione) 
come insite nella figura professionale dell'operatore. 

8. Individuazione delle capacità per operare efficacemente come mem­
bro di un sistema complesso e per facilitare lo svilupparsi di 
uno sforzo cooperativo all'interno delle situazioni di lavoro di 
équipe. 

9. Riconoscimento della valenza formativa del metodo per la gestione 
organizzativa nell'ambito della istituzione in cui si opera. 

10. Identificazione di modalità e criteri che promuovono nell'utenza 
la consapevolezza del ruolo di "soggetto" rispetto ai problemi di 
cui si occupa l'istituzione. 

b) Risultati di prodotto: 
~--------------------
1. Materiali prodotti dai gruppi (tabulati, schemi, schede, griglie). 

2. Ma:teriali di documentazione interna ed esterna (cartella clinica, 
schede informative di attività, ••• ). 

3. Progetti operativi di intervento finalizzati alla gestione: 
- del soggetto 
- della istituzione 
- della interazione soggetto/istituzione/territorio. 

4. Formulazione di nuove ipotesi per percorsi formativi (ipotesi per 
problemi di aggiornamento professionale, educazione permanente). 
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------------------------------! 
COMPITO n. 1: I 

I 

1 CONSEGNA PER IL CONDUTTORE I 
I I 

!-------------~---------------

Il gruppo descriva un soggetto ad handicap con cui lavora, che ri­
tiene sufficientemente esemplificativo della propria situazione lavora­
tiva (escludete gli estremi). 

ISTRUZIONI 

Dal momento che solo una minoranza dei partecipanti al gruppo conosce 
il soggetto, sarà necessario ed utile che: 

a) I partecipanti al gruppo de­
scrivano la propria utenza 

b) I partecipanti decidono che 
"X" sarà il soggetto studia 
to da i gruppo_ 

a) Chi conosce "X" si. urrpegna 
a descriverlo analiticamente 
ahi non conosce "X" aerea di 
contribuire al raggiungimen­
to del massimo di informaziE._ 
ni, ponendo domande 

a1) Si rifletta sh·quali parametri 
uguali e diversi si sono usati 
per la descrizione. 

a2) Si individuino le diverse "tip~ 
logie" di utenze, analizzando 
se è costante o differenziata 
nei diversi centri. 

a3) Ci si chieda, sia nella omoge­
neità che nella diversità, il 
perché. 

b1) Si rifletta su quali caratteri­
stiche (del soggetto?, del cen­
tro?, dell'operatore?, del gru.E_ 
po?) hanno contribuito alla de­
cisione. 

c1) Si analizzino le presentazioni, 
le domande, le risposte (dal 
punto di vista di: handicappato?, 
centro?, operatore?, tecnica?, 
ruolo esercitato?). 

c2) Si analizzi inoltre "quali par­
ti" del soggetto vengono indag~ 
te e descritte (parte malata?, 
parte sana?). 

c3) Infine, ci si chieda in che pe,E. 
centuale si descrive un sogget~ 
to facente parte di una storia, 
una famiglia, un territorio, un 
centro, un progetto ••• 
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d) Si scriva ora una desarizio 
ne completa del soggetto 

e) Risultato di prodotto 1 
Si aerahi ora di rendere la 
descrizione sintetica (car­
tella aliniaa o scheda per­
sonale o scheda di lavoro) 

f) Risultato di prodotto 2 
Si aerahi ora di individua­
re una modalità giudicata 
corretta e realistica di 
"presa in aariao" del sog­
getto (ahi, aome, quando, 
aon quali aggiornamenti e 
aontroUi ... ) 

d1) Si analizzi come la comunica­
zione dalla esposizione verb~ 
le, alla registrazione scrit~ 
ta si modifichi, con quali cri, 
teri, con quali omissioni, con 
quali gerarchie di importanza. 

d2) Si analizzino quali descrizio­
ni o quali denominazioni hanno 
un significato pregnante, spe­
cifico, e quali no. 
Quali termini hanno significa~ 
to solo in una comunità speci­
fica e quali invece sono real­
mente comunicativi. 

I . 

e1) Ci si chieda di queste informa 
zioni, quante sono relative al 
soggetto e ai suoi bisogni, 
quante all'operatore e ai suoi 
bisogni. 

~2) Di queste informazioni quante 
sono di handicap, quante di 
progetto di sviluppo, quante 
di risorse. 

e3) Quali di queste informazioni 
sono utilizzate nel rapporto e 
nella gestione del soggetto e 
quali no. 

e4) Quante informazioni sono veri­
ficate (come, da chi, con qua­
li strumenti), quante sono "su.E. 
positive". 

e5) Quali sono le informazioni ma~ 
canti giudicate importanti dal 
gruppo (io operatore ho biso­
gno di sapere questo per ••• ). 

g) Il gruppo dispone di 30 minuti e di 5 "lucidi" per presentare il PPE!_ 

prio lavoro agli altri gruppi 
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.--------------------, 
I COMPITO n. 2: I 
I I 
I I 

I L'ISTITUZIONE I 
I I 

Il gruppo descriva il centro ••• in cui alcuni dei componenti lavorano. 

ISTRUZIONE 1 

Prima di intraprendere la descrizione del centro assegni! 
to, discutere nel gruppo la seguente definizione. 

Un centro/istituzione è definito: 1) dal suo sj:ato giuri:_ 
dico; 2) dai suoi compiti espliciti e da quelli comunque 
svolti; 3) dal bisogno individuato e dall'utenza comun­
que accolta; 4) dalle risorse logistiche, tecniche, mat!:_ 
riali, di personale, culturali; 5) dalle procedure espli 
citate e dalle procedure comunque attuate; 6) dai suoi 
collegamenti, interdipendenze e scambi con le istituzio­
ni tecniche e sociali 'e produttive e con il sociale; 7) 
dalla sua storia, dalla sua "innnagine", dalla sua proge!_ 
tualità; 8) dal "clima emozionale" comunque presente. 

ISTRUZIONE 2 

Descrivere il centro assegnato avvalendosi della definizione e dei ri­
sultati dell'analisi fatta. Per l'approfondimento dei punti 2 e 4-6-5-
7-8 avvaletevi deiseguenti suggerimenti aggiuntivi: 

* E:~-~-~~~~~-~-~-~ 
' 

Descrivere il centro, facendo la mappa dei locali, dei loro usi e del 
le loro attrezzature. Se ne descrivano sia usi ordinari che straordi­
nari e.potenziali. 
Si descriva inoltre nei dettagli la giornata tipo del centro, per or!! 
rie attività (la routine). Si descriva sia cosa fanno i soggetti, 
sia cosa fanno gli operatori, interni o interagenti dall'esterno. 

* e:E_~!-~~~=~-~ 
Descrivere il territorio (bacino di utenza) secondo i parametri: 
- servizi presenti (sociali/educativi sanitari) 
- uso e limiti dei servizi presenti. 

* e:~-~!_12~~!~-~ 
De~crivere le procedure di presa in carico, decisione, progettazione, 
aggiornamento, controllo dei risultati. 
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.--------------------, 
I COMPITO n. 2: I 
I I 
I I 

I L'ISTITUZIONE I 
I I 

Il gruppo descriva il centro ••• in cui alcuni dei componenti lavorano. 

ISTRUZIONE 1 

Prima di intraprendere la descrizione del centro assegni! 
to, discutere nel gruppo la seguente definizione. 

Un centro/istituzione è definito: 1) dal suo sj:ato giuri:_ 
dico; 2) dai suoi compiti espliciti e da quelli comunque 
svolti; 3) dal bisogno individuato e dall'utenza comun­
que accolta; 4) dalle risorse logistiche, tecniche, mat!:_ 
riali, di personale, culturali; 5) dalle procedure espli 
citate e dalle procedure comunque attuate; 6) dai suoi 
collegamenti, interdipendenze e scambi con le istituzio­
ni tecniche e sociali 'e produttive e con il sociale; 7) 
dalla sua storia, dalla sua "innnagine", dalla sua proge!_ 
tualità; 8) dal "clima emozionale" comunque presente. 

ISTRUZIONE 2 

Descrivere il centro assegnato avvalendosi della definizione e dei ri­
sultati dell'analisi fatta. Per l'approfondimento dei punti 2 e 4-6-5-
7-8 avvaletevi deiseguenti suggerimenti aggiuntivi: 

* E:~-~-~~~~~-~-~-~ 
' 

Descrivere il centro, facendo la mappa dei locali, dei loro usi e del 
le loro attrezzature. Se ne descrivano sia usi ordinari che straordi­
nari e.potenziali. 
Si descriva inoltre nei dettagli la giornata tipo del centro, per or!! 
rie attività (la routine). Si descriva sia cosa fanno i soggetti, 
sia cosa fanno gli operatori, interni o interagenti dall'esterno. 

* e:E_~!-~~~=~-~ 
Descrivere il territorio (bacino di utenza) secondo i parametri: 
- servizi presenti (sociali/educativi sanitari) 
- uso e limiti dei servizi presenti. 

* e:~-~!_12~~!~-~ 
De~crivere le procedure di presa in carico, decisione, progettazione, 
aggiornamento, controllo dei risultati. 
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* ~=~-!~-~~~:~-~ 
Descrivere storia e inunagine del centro, dei suoi collegamenti, della 
sua progettualità, dei suoi risultati. 

* per il punto 8 
--------------
Descrivere il clima del centro, soffermandosi su: 
- punti di "forza" (risorse) 
- punti di debolezza (ostacoli): 
- percezione di gravità, superabilità delle difficoltà (speranza di 

soluzione) 
- progettualità (difficoltà superabili se ••• ). 

RISULTATO DI PRODOTTO 

Il gruppo descriva, nella maniera ritenuta più efficace, il centro asse 
gnato, tenendo presente che come risorse dispone di: 
- 30 minuti a disposizione per la relazione all'intergruppo 
- n. 5 lucidi. 
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COMPITO n. 3: 
I 
I 
I 
I 
I 

\ LA PROFESSIONE \ 
L--------------------1 

Al gruppo è assegnato il soggetto e il centro di cui ha relaziona­
to. Si ipotizza che il soggetto si trasferisca dal centro di provenien­
za al nuovo centro. 

Il gruppo, servendosi delle informazioni espresse, delle riflessi~ 
ni critiche e progettuali maturate nel lavoro di gruppo, della propria 
preparazione professionale ed esperienza, formuli la presa in carico del 
soggetto. Si sottolinea che il gruppo è ora ipotizzato come _g_ruppo di 
lavoro, in cui tutti i partecipanti sono coinvolti nella assunzione rea­
le del soggetto, conservando la propria professionalità e la tipologia 
di referenza istituzionale. 

La scrittura della presa in carico costituisce il risultato di pro­
dotto. 

TRASFERIMENTO 
DEL SOGGETTO 

DA----------------------A 
PRESA IN 
CARICO 

IL CENTRO DI TIRANO PRENDE IN CARICO il soggetto !_ proveniente 
da Sondrio 

IL CENTRO DI BERBENNO PRENDE IN CARICO il soggetto !_ provenien­
te da NUOVO OLONIO 

IL CENTRO DI MORBEGNO PRENDE IN CARICO il soggetto !_ provenien­
te da BERBENNO 
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,-------------------------------. 
I COMPITO n. 3: I 
I I 
I I I CONSEGNA PER IL COORDINATORE I 
L----------------------------~--1 

Al gruppo è assegnato il soggetto e il centro di cui ha relaziona­
to. Si ipotizza che il soggetto si trasferisca dal centro di provenien­
za al nuovo centro. 

Il gruppo, servendosi delle informazioni espresse, delle riflessi~ 
ni critiche e progettuali maturate nel lavoro di gruppo, della propria 
preparazione professionale ed esperienza, formuli la Eresa in carico del 
soggetto. Si sottolinea che il gruppo è ora ipotizzato come gruppo di 
lavoro, in cui tutti i partecipanti sono coinvolti nella assunzione re~ 
le del soggetto, conservando la propria professionalità e la tipologia 
di referenza istituzionale. 

La scrittura della presa in carico costituisce il risultato di pro­
dotto. 

1) I partecipanti formulino un progettò'tealistico per il soggetto, in­
teso come: 

modalità di assunzione 
finalità a lungo termine 
finalità a breve termine 
mezzi 
metodi 
risorse 
operatori 
territorio 

2) Assegnino compiti, formulino modelli dettagliati (Organizzazione). 

3) Predispongano modelli di controllo dei risultati della operatività. 

4) Valutino la realizzabilità del progetto, i "costi" ~tecnici ed orga­
nizzativi, la coerenza fra finalità ed organizzazione. 

5) Ci si chieda che modificazioni di informazioni (significato/uso) è 
avvenuto nel passaggio dai compiti 1 e 2 al 3. 
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LA PRODUZIONE DI UN' GRUPPO 

I compiti sono stati eseguiti dai gruppi con sviluppi molto diffe 
renti. 

La doclUll.erttazione è completa. Qui per ragioni di spazio riportia­
mo, a titolo esemplificativo, alcune parti dello sviluppo di un solo 
gruppo. 

COMPITO n. 1 

Tab. 1 - Iter di lavoro seguito 
I . 

a) PRESENTAZIONE OPERATORI E DESCRIZIONE REALTA' LAVORATIVA (tab. A) 

b) CRITERI DI SCELTA DEL CASO (tab. B) 

c) PRESENTAZIONE DI CASI RISPONDENTI A QUESTI CRITERI E SCELTA DI UNO 
CHE INGLOBA LE DIVERSE PROBLEMATICHE 

d) SCELTA DI UNO STRUMENTO DI LAVORO CHE RIASSUMA E PERMETTA DI COMUNI­
CARE LA REALTA' DEL SOGGETTO ALL'ESTERNO (tab. C) 

e) CASO X (risultato di prodotto 1) (tab. D) 

f) SCHEMA DI RIFERIMENTO PER LA "PRESA IN CARICO" DEL CASO X (tab. E) 

Tab. E - Schema di riferimento per la presa in carico del caso X 

- Descrizione della giornata tipo 

- Rapporti esterni 

- Che cosa vorrebbe fare 

- Che cosa potrebbe fare 

- Possibilità realistiche di integrazioni lavorative 

- Da chi dipendono le decisioni 
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COMPITO n. 2 

1 - UN CENTRO/ISTITUZIONE E' DEFINITO DAL SUO STATO GIUDIRICO ••• 

Il C.S.E. di Tirano è gestito dal 1.1.1983 su conferimento volonta­
rio dei Comuni all'USSL 23. 
Fino a dicembre 1982 era un'articolazione del C.F.P.H. di Berbenno 
gestito dall'Amministrazione Provinciale. 

2 - ••• DAI SUOI COMPITI ESPLICITI: 

Non ha un regolamento specifico. I compiti, in generale, sono quel­
li previsti dalla Legge Regionale 7. 6. 1980, n. 76. 

I , 

3 - ••• DAL BISOGNO INDIVIDUATO E DALL'UTENZA COMUNQUE ACCOLTA: 

Fino ad ora sono stati inseriti tutti i ragazzi per cui è stata fat 
ta richiesta. 
E' in atto un rilevamento degli handicappati nella zona: 
- quanti 
- che servizi utilizzano 
- bisogni insoddisfatti 
- utilizzo razionale dei trasporti. 

4 - ••• DALLE RISORSE LOGISTICHE. TECNICHE, MATERIALI, DI PERSONALE, 
CULTURALI 

a) Piantina 
b) Materiale: 

- Falegnameria: combinata per lavorazione legno - intestatrice -
sega nastro, ••• 
uso di legno, vimini, midollino 

- Sartoria: macchina da cucire, telaio, macchine maglieria, stof 
fe, filati ••.• 

- Cucina: abbastanza attrezzata 
- Saletta: materiale didattico 
- Palestra: tappeti, asse di equilibrio, giochi vari 

c) Personale: 
- 26 utenti dai 15 ai 35 anni (6 gravi) 
- 9 operatori (insegnanti elementari): 

2 maschi 4 di ruolo 
7 fennnine 5 convenzionati 

- 1 volontario fisso (genitore) 
- 1 volontario a tempo parziale (operatore centro residenziale) 
- 1 ausiliario 
Apertura centro: da settembre a giugno 
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d) Giornata· tipo: 
h 7 /8 pullman 

+ altri trasporti 
(Amm. Prov.le) 

h 9/12 Attività: 
falegnameria 
ricamo, telaio 
cucito 
attività espressive 
palestra 

h 12/13 Mensa 
h 13/14 Ricreazione 
h 14/16 Attività 
h 16 Pullman Alta Valle 
h 17 Pullman Bassa Valle 

1 operatore accompagnatore 
altri dalle 7 alle 17.~5 
per 33 ore di presenza se! 
timanale 
+ 3 ore aggiornamento personale 

• presenza minima: 
2 per gravi 
5 per laboratorio 

op. 5 labor. ~2 falegn. cestin. 
(20) "-. 3 cucito, ricamo 

op. 4 gravi~ attiv. espress. 
(6) palestra 

attività parti'Colari ~ f:ste 
gite 

rapporti con esterno~ vendite 

5 - ••• DALLE PROCEDURE ESPLICITATE E DALLE PROCEDURE COMUNQUE ATTUATE 

- CARTELLE 

- PROCEDURA 
PROPOSTA 

[

·: OSSERVAZIONI DEGLI OPERATORI SUL SOGGETTO 
INSUFFICIENTI NOTIZIE SOCIALI E SANITARIE 
NOTIZIE NON AGGIORNATE 

[ FAMIGLIA 
MEDICO DELLA FAMIGLIA 
SERVIZI SOCIALI 

- MOMENTI COMUNI NON ATTUATI MA PREVISTI DI: 

• PROGRAMMAZIONE 
• COORDINAMENTO 
• VALUTAZIONE 

AL MOMENTO ATTUATI PER GRUPPI DIVISI: 

CD GRAVI 

0 MENO GRAVI 

- non a date stabilite ma per problemi 
particolari 

40 



MODALITÀ DI CONTRATTO 

Il primo giorno di corso è stato presentato agli aspiranti corsi­
sti il modello del corso, sia dal punto di vista organizzativo che meto 
dologico. 

Particolare attenzione è stata data .alla esplicitazione del model­
lo culturale di riferimento, denominato "progetto persona". 

I IL CONTRATTO I è scambio di informazioni per 
• orientare il corso~ 
. prendere decisioni /"" 

la prima operazione di una 
modalità di lavoro che si 
sviluppa durente il corso 

fil.essi bili tà 
del progetto 

Nel nostro corso queste valenze si sono esplicitate attraverso: 

- un'asserriblea generale tra committenza-corsisti-operatori; 

la somministrazione di un questionario per verifica~e la situazione 
di partenza (bisogni, presupposti culturali, aspettative); 

- l'analisi della domanda per strutturare il corso; 

l'interazione con i corsisti sulle tabulazioni effettuate per espri­
mere una modalità costante nel corso di assunzione di decisioni ope­
rative~ 
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6 - ••• DAI SUOI COLLEGAMENTI, INTERDIPENDENZE E SCAMBI CON LE 
ISTITUZIONI TECNICHE E SOCIALI E PRODUTTIVE E CON IL SOCIALE 

a) BACINO DI UTENZA: 
- 12 Comuni USSL 23 (meno di 30.000 abitanti) 

1 Comune USSL 24 (Sondalo) con 3 utenti (per mancanza del ser 
vizio nell'USSL 24) 

• PREVALENZA DAI COMUNI DELL'ALTA V ALLE 

b) SERVIZI PRESENTI: 
- Medico di base (non coinvolto) 
- Ospedale Zona di Tirano (esami specialistici) 
- Ospedale Regionale Sondalo (esami specialistici) 
- Servizi USSL 23 

• Servizio Sociale: 1 assistente sociale) 
• Servizi Riabilitativi : 2 fisioterapisti > , 

1 logopedista 
- Rapporto con il servizio sociale USSL 24 con Distretto di Son­

dalo (per i tre casi) 
- Psicologi: 1 Distretto Gro$io 

1 Sede Tirano 
- Equipe Psico-Sociale: Medico 

Assistente Sanitaria (2) 
Assistente Sociale (1) 

(per casi psichiatrici dipendenti dalla USSL 22 che operano 
nell' USSL 23) 

- Servizio Audiologia: Otorino (1) 
Audioprotesista (1) 

(servizio coinvolto sulla base di un bisogno rilevato) 
- Medicina scolastica 
- ·Ufficiale Sanitario = Responsabile Igienico del C.S.E. 

c) INTEGRAZIONE LAVORATIVA 
attualmente problema aperto 

• in passato ci sono state esperienze di tirocinio lavorativo 
(risolte negativamente) 
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7 - ••• DALLA SUA STORIA, DALLA SUA IMMAGINE. DALLA SUA PROGETTUALITA' 

I STORIA I esperto per necessità territoriali nel 1978 con circa 
1 O ragazzi 

4 operatori 

I ll!MACINE ~CONOSCIUTO 
APPREZZATO 

PROGETTUALITA' 

(che poi sono atnnentati costantemente) 

INTERNAMENTE 

ESTERNAMENTE 

. Presenza volontaria 
costante dei ragazzi 

• Momento di socializzazione 
• Momento di lavoro 

• Risorsa alternativa alla 
famigtlia 

• Per le attività svolte 
• Per l'intervento degli 

operatori 

cambiamenti in atto - SEDE 
- ALLARGAMENTO UTENZA (vedi 

censimento) 
- ORGANIZZAZIONE INTERNA 
- COLLEGAMENTO CON I SERVIZI 

u.s.s.1. 

8 - DAL "CLIMA EMOZIONALE" COMUNQUE PRESENTE 

OSTACOLI ALLA PROGETTUALITA': 

- precarietà del rapporto di lavoro del personale 
- mancanza reale dell'intervento previsto di figure dell'USSL 
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COMPITO n. 3 

Tab. 1 - Impostazione lavoro e analisi critica 

PROBLEMI DA 
AFFRONTARE ______, 

- possibilità sul territorio 
- verifica delle possibilità 

future di un alloggio autonomo 
- pendolarità in alloggio 

attuale 

- possibilità di adattamento 
da parte del soggetto 
cambiamenti possibili nel 
C.S.E. di 'tirano 

- provvisorietà 

- ricerca di risorse sul 
territorio 

- valutazione delle capacità 
lavorative del soggetto 

Tab. 2. - . Presa in carico del soggetto 

Che cosa serve 
o no per l'in­
se~imento? 

- SEGNALAZIONE DEL SOGGETTO AI SERVIZI SOCIALI DEL­
L' USSL 23 (tutore, ••. ) 

- PASSAGGIO DI CONOSCENZE: 
USSL 23 chiede a USSL 22 
documentazione 

- ANALISI DEI DATI: 

<storia rag. 
tutore . . . 

dati sanitari 
scuola speciale 
C.F.P.H. 
Comunità di. Tresenda 
Casa albergo 

• l'A.S. (responsabile organizzativa del C.S.E.) ,. 
con medico psichiatra dell'équipe psico-sociale 
(responsabile sanitario del C.S.E.) 

• valutazione dei dati~ sono sufficienti? 
\sono affidabili? 

sono aggiornati? 

• verifica della possibile attuazione del progetto 
operatori Sondrio 
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Quale potere 
decisionale da 
parte degli o­
peratori nel-
1' accettare il 
ragazzo? 

Quali sono i 
problemi: 
- per il soggetto 
- per il Centro 
- per gli opera-

tori? 

Quali tempi, qu_! 
li strumenti? 

E' necessario 
l'intervento di 
specialisti? 

Scheda di osser­
vazione 
• autonomia 

motricità 
linguaggio 

• memoria 
• percezione 
• umore 
• volontà 
• intelligenza 
• affettività 

- PRESENTAZIONE DEL SOGGETTO AGLI OPERATORI DI 
TIRANO: 

. si tiene conto: 
- dell'urgenza dell'inserimento 
- dell'opportunità 
- della realtà del C.S.E. 

• risorse logistiche 
• rapp. numerico operatori/utenti 
. utenti gravi: il livello più basso dimi­

nuisce le sue possibilità di recupero? 
. può essere una risorsa per il Centro 

• esistono alternative diverse durante il giorno? 

• viene accettato perché non esistono alternative 
diverse tenendo conto di lavbrare in funzione 
della pròvvisotietà 

INSERIMENTO 

• Si valutano i problemi legati all'adattamento di 
"X" nel C.S.E., individuando un operatore come 
riferimento 

• Gli operatori decidono di "osservare" il ragazzo 
prima di fare un piano di lavoro 

come socializza - come si rapporta con: 
• operatori 
• compagni 
• persone interagenti 

- quali desideri manifesta s.ulle attività del 
C.S.E. 

- se le capacità dichiarate sono reali: 
• autonomia 
• responsabilità 

capacità manuali, lavorative 
• livello culturale 
quali esigenze manifesta rispetto all'esterno 
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Quali attività 
sono da stimo­
lo per questo 
tipo di sogge!_ 
to? 

Quali cambiarile_g 
ti possibili? 

I gruppi? 

Gli orari? 

Le attività? 

Riunione degli operatori per il piano di lavoro: 

- attività ritenute stimolanti 
• registrazione entrata/uscita oggetti 

aiuto ai compagni nell'esecuzione lavori: 
falegnameria - impagliatura 

• organizzazione attività di gioco - calcio 
• acquistare il giornale ed essere stimolo 

di "notizie" 
. consegna a domicilio oggetti 
• acquisto di materiale per .il C.S.E. 

- ha bisogno di . . . . . 
• conoscere Tirano - negozi 

- bar 
luoghi attività sportive 

I , 

- cinema 
• conoscere e saper andare da solo 

- dal medico 
- .all'ospedale 

• saper amministrare i suoi soldi 
• curare meglio la propria persona (pulizia) 
• relazioni normali con l'altro sesso 

- volontà manifestata dal soggetto 

1. SI ESAMINANO I "SOGGETTI" DEL C.S.E. 
QUANTI HANNO CAPACITA' TIPO QUELLE DI 11X"? 

- ridefinizione degli obiettivi per questi sog­
getti nella direzione di una maggiore autonomia 

costanza lavorativa 
responsabilizzazione 

2. SI MODIFICA LA COMPOSIZIONE "RIGIDA" DEI GRUPPI, 
PER ALCUNE ATTIVITA' DELLA GIORNATA 

3. SI IDENTIFICANO ATTIVITA' ALTERNATIVE: 

- orto, giardinaggio, pollaio 
- contabilità/progettazione, acquisto materiale 
- manutenzione parziale del C.S.E. (pulizia, rior 

dino, piccole riparazioni) 

4. SI MODIFICA IL SISTEMA DI RETRIBUZIONE SETTIMANALE 

- da diversificata (a seconda del rendimento) 
a FISSA 
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Che tipo di 
verifica viene 
prevista? 

Quale docu­
mentazione? 

SI PREVEDO NO : 

1 . INCONTRI MENSILI per PROGRAMMAZIONE E VERIFICA 
con: 

2 

tutti gli operatori 
- Assistente Sociale 
- Medico responsabile 

RIUNIONE SETTIMANALE 

per modifica piano 
di lavoro 

per tutti gli operatori 
o 

per gruppi di operatori 

3 ~GISTRAZIONE I , . 
bisettimanale di osservazioni 
da parte del singolo operatore 
sul soggetto, per il primo mese 
di inserimento 
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settimanale su schede previste 
per tutti i soggetti, da parte di 
di tutti gli operatori 



IL QUESTIONARIO: "SCALA DI MISURA DELLO SVILUPPO DI UN 
GRUPPO" 

Appena si forma un gruppo ed in certi momenti della sua evoluzione, 
i membri del gruppo possono compilare individualmente la scala seguente 
e quindi dedicare parte del tempo all'analisi dei risultati raccolti. 
Attraverso queste scale è possibile avere una visione generale delle si~ 
gole percezioni del gruppo ed il suo sviluppo. E' inoltre possibile sco­
prire le aree in cui esistono delle difficoltà che bloccano lo sviluppo 
del lavoro di gruppo. 

Ogni partecipante dovrebbe esprimere la sua opinione sul suo grup­
po di lavoro ponendo una crocetta sul numero che corrfspande alle sue 
risposte alle seguenti B domande. E' importante che non venga saltata 
alcuna domanda e che ogni partecipante si riferisca all'ultima seduta. 

Giorno 
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1. FINO A CHE PUNTO SONO CHIARI GLI.SOOPI DEL GRUPPO? 

1. 2. 3. 4. 5. 

Non ci sono scopi C'è confusione, in- Gli scopi sono nella Gli scopi sono prev.! Gli scopi sono molto 
evidenti certezza o conflitto media lentemente chiari chiari 

di scopi 

2. FINO A CHE PUNTO SI E' CREATA NEL GRUPPO FIDUCIA E FRANCHEZZA? 

1. 2. 3. 4. 5. 

Il gruppo è sfiducia C'è limitata fiducia, Fiducia e franchezza Considerevole fidu- Eccezionale fiducia 
to e chiuso il gruppo è sulla di normali eia e franchezza e franchezza 

fensiva 

3. FIN:> A QUAL PUNTO I MEMBRI DEL GRUPPO SONO SENSIBILI E RICElTIVI? 

1. 2. 3. 4. 5. 

Non c'è consapevole_! La maggior parte dei Sensibilità e dispo- Disposizione all'a- Reciproca comprensi~ 
za né ascolto membri sono chiusi aizione ad ascoltare a colto superi~e al ne fuori dal comune 

in ae steasi normale normale 

4. FINO A QUAL PUNTO E' STATA DEDICATA ATTENZIONE AL PROCESSO? (In che modo il gruppo ha lavorato?) 

1. 2. 3. 4. 5. 

Nessuna attenzione Poca attenzione al 
: 

Qualche i:nterease al Un r agio nevo le equi Molta attenzione al 
al procesao processo processo di gruppo librio tra contenu- processo 

to e processo 

5. IN CHE MODO SONO STATI AFFRONTATI I BISOGNI DI LEADERSHIP NEL GRUPPO? 

1. 2. 3. 4. 5. 

Non affrontati, anzi Leadership concentra Parziale distribuzio Le funzioni di lea- l bisogni di leade.!. 
evitati ta su una persona ne di leadership derahip sono chiar.! ship sono soddisfa! 

mente distribuite ti creativamente e 
flessibilmente 

6. COME SONO STATE PRESE LE DECISIONI DI GRUPPO? 

1. 2. 3. 4. 5. 

Non è stato possibi- Prese da poche perso- Dal voto della mag- Tentativi di inte- Piena partecipazione 
le prendere decisio- ne gioranza grazione per i voti e raggiungimento del 
ni della minoranza consenso 

7, COME SONO S'J'ATE UTILIZZATE LE RISORSE DEL GRUPPO? 

1. 2. 3. 4. 5. 

Una o due persone Molti hanno tentato Media utilizzazione Risorse ben utilizz.! Utilizzo pieno ed ef 
hanno contribuito, di contribuire ma ne delle risorse di te e incoraggiate ficace delle risorse 
ma i devianti sono sono stati scoraggi.! gruppo 
stati in silenzio ti 

8. QUANTA LEALTA' E QUANTO SENSO DI APPARTENENZA AL GRUPPO C 'E 1 STATO? 

1. 2. 3. 4. 5. 

I membri non hanno I componenti non sono Senso di appartenen- Soddisfacente senso Forte senso di appar 

avuto nessuna lealtà uniti. Ci sono so 1 Cli;! za aulla media di appartenenza tenenza tra i membri 

né alcun senso di a_e to rapporti formalme~ 
parten~nza te amichevoli 
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IL QUESTIONARIO: ANALISI 

Il questionario è stato sonnninistrato a ciascun componente dei 
gruppi alla fine di ognuna delle quattro giornate di lavoro. 

Una attenta siglatura ed elaborazione di correlazioni all'interno 
dei gruppi (riflessione sulla differenza di "punteggi" nelle varie gio!_ 
nate) e all'esterno, con gli altri gruppi (riflessione sulla differenza 
degli "andamenti") consente di cogliere importanti fenomeni. 

Ad esempio, oltre alle considerazioni già presentate, la difficol­
tà a vivere il conflitto, sia come ricerca di leadership che come assun 
zione della frustrazione. 

E' tipico l'andamento di uno dei gruppi: si stacca nettamente dagli 
altri gruppi per la enfatizzazione del proprio gruppo 1 éome gruppo "buo­
no": la media dei punteggi è più elevata, minore la dispersione degli!:. 
siti: il gruppo si presenta come unito, attento, capace di decidere, 
leale, occupando i "clusters" medio alti e negando la insoddisfazione e 
l'incertezza. 

Si tratta di una situazione registrabile come costante nelle prime 
tre giornate, indice di una enfatizzazione del gruppo non elaborato nei 
suoi processi; in quarta giornata, quando il compito è ansiogeno ("pren 
dere in carico" il soggetto, cioé non osservarlo dal di fuori ma "farl; 
proprio"), mentre gli altri gruppi registrano un netto calo di indici di 
soddisfazione, questo gruppo si spacca in due, presenta due lavori con­
trapposti. Pure permane nella conservazione dell'innnagine idealizzata 
di sé, registrando cali di punteggio minimi rispetto agli altri gruppi. 

Una corretta lettura di questi, o altri processi, permette sia al 
conduttore che al gruppo, una maggiore conoscenza di sé e competenza. 
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Tav. 9 - IL LAVORO DI GRUPPO (*) 

In questa tavola, utilizzata nelle fasi terminali del corso per la ''re 
stituzione" ai partecipanti dei dati emersi dai questionari, viene evi 
denziato l'andamento del lavoro di gruppo. 
Accanto agli "indici" (chiarezza, fiducia, ••• ) è riportato il punteg­
gio raggiunto dalla media dei partecipanti giorno dopo giorno. 
I valori inscritti nel cerchio evidenziano le variazioni significative 
da comprendere in termini di causalità. 

(massimo punti 5) 

l giorni 1 2 3 4 

1) Chiarezza scopi del gruppo 3,2 @ 3,5 0 
2) Fiducia e franchezza 3' 1 3' 1 3,2 2,9 

,, 

3) Sensibilità e ricettività 3,3 3,2 3,0 2,8 

4) Attenzione al processo 4,0 3,8 3,8 3,6 

5) Bisogno di leadership 3,2 3,4 3,4 3,2 

6) Decisioni 4,1 3,7 3,9 8 
7) Risorse del gruppo 3,5 3,3 3,8 8 
8) Appartenenza al gruppo 3,5 3,3 3,3 3' 1 

.____.. ...__...,...... 

o o o 
.µ .µ .µ 

·~ ·~ ·~ 

~ A. A. s H s 
o H o H o 

H CJ H CJ H CJ 

(*) 
0

Tratto da uno dei lucidi utilizzato per la valutazione con i corsi­
sti, in giornata finale. 
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I IL QUESTIONARIO DI ANALISI DELLA DOMANDA 

Il questionario è ripartito nelle seguenti aree: 

a) la mia professionalità e la mia professione 
b) il mio lavoro 
c) la mia formazione 
d) la mia posizione e decisione rispetto al corso. 

r---------------------------------------------------------------------------------
Il presente questionario ha tre finalità: 

1) Voi dovete orientare il corso 
J . 

Il corso deve rispondere alle Vostre caratteristiche professionali e 
al ruolo da Voi svolto nella gestione della problematica relativa a 
soggetti ad handicap. 
A questo scopo nella prima parte del questionario Vi richiediamo le Vo 
stre caratteristiche personali, professionali ed operative. 

2) Voi potete orientare il corso 

Il corso può rispondere alle Vostre aspettative, può focalizzarsi sui 
problemi da Voi percepiti e sulle esperienze da Voi affrontate o ausp! 
cate. 
A questo scopo nella seconda parte del questionario Vi proponiamo di ~ 
sprimere i Vostri "bisogni" e le Vostre aspettative. 
L'analisi di questi dati ci permetterà di approfondire ulteriormente 
l'orientamento del corso sulle Vostre caratteristiche e sulle Vostre~ 
sigenze. 

3) Voi potete decidere 

Voi potete decidere, entro limiti di realtà, la Vostra partecipazione 
o non partecipazione al corso. Indici di una Vostra scelta possono es­
sere l'interesse e l'adesione o meno alla proposta formativa presenta­
ta, la disponibilità di tempo, la disponibilità a compiere uno sforzo 
attivo per un periodo prolungato. 
A questo scopo Vi sottoponiamo alcune domande ed alcuni problemi, inv! 
tandoVi a riflettere se, fra le possibili proposte formative, è proprio 
questa quella che fa per Voi. 

AVVERTENZE 

1. Il questionario non è anonimo, ma è strettamente abbinato all'identità 
del compilatore. 

2. La ripartizione delle domande nelle quattro parti del questionario non 
segue l'ordine delle tre finalità, ma segue unicamente l'ordine di con 
tinuità logica del discorso. 
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ANDAMENTO DEI GRUPPI NEL TEMPO 
GIORNO 

I. FINO A CHE PUNTO SONO CHIARI GLI SalPI DEL GRUPPO? 

I. 2. 3. I 4. 5. 

Non ci sono scopi 
evidt!nti 

,., ~·'~'°"'~ ca • .j,t {,~ ~u. "' •~•' .. oo , ... , "' ·~•' '"~ ~"• 
certezza o confl tto media • / lent .. mente chiari d1iari 
di a copi : / 

2. HOO A CHE PUNTO SI E' CREA'IA NEL GRUPà_IDUCIA ~RJ.liCllEZZA? 
I. 2. ~3. j :. 4. 

11 gruppo è sfiducia C'è limitata fiducia, ~du4ia0~ franchezza Considerevole fidu-
to e chiuso il gruppo è sulla di nuti 

0

0 eia e franchezza 

fens~a i ~ 

3. FINO A QUAL PUNTO I MEMBRI DEL GRUPPO SONO S~:i. E :\CETIIVI? 

1. 2. 
. 
• . 

No ,. 1 L . d ' S ·~· 'à 0

' n c e consapevo e.! a maggior parte ei. ~n~l. l. t '~l.spo-

za né ascolto membri sono chiusi ai.zi.one aa~tare 

in se steaai normale : ' . 

4. 

Disposizione !.n •a­
scolto superiore al 
normale 

5. 

Ecc.,~ionale fiducia 
e franchezza 

.5 • 

Reciproca comprensi~ 
ne fuori dal comune 

4. FINO A QUAL PUNTO E' STAIA DEDICATA ATTENZIONE AL PROCES~ ~~~do il gruppo ha lavorato?) 

'· 2. 3. 

Nessuna attenzione 
al procelJ&o 

Poca attenzione al Qualche inte~ V':°?'ragionevole equi 
proce1ao di librio tra contenu-

: to e processo 
processo 

.5. IN CHE MODO SONO STATI AFFRONTATI I BISOGNI DI LE* ~L GRUPPO? 
• _L_ 

I. 

Non affrontati, anzi 
evitati 

2. 3. ~X 4. 

Leadership concentra Parzial~' tribuzi~ Le funzioni di lea­
ta su una persona ne di le r · derahip sono chiar.! 

mente distribuite 

\ 
6. COME SONO STATE PRESE LE DECISIONI DI GRUPPO? 

'· 
Non è stato possibi­
le prendere decisio-
ni 

2. 3. >": 4. 2 
Preae da poche perao- Dal voto delle t.a,;. ~i inte-
ne giorenze / : r i voti 

.L_ ; anza 

. I _:/ 
7. COME SONO STATE UTILIZZATE LE RISORSE DEL GRUPPO? / L_ 
I. 

Una o due persone 
hanno contribuito, 
ma i devianti sono 
stati in silenzio 

/ /" 
2. 3. I f' : 

Molti hanno tentato 
di contribuire ma ne 
sono stati 1coraggi.! 
ti 

Med"J~. e u ili:Cazione 
del e r aora\ di 

• gru • 

J. ~ 
I ~ 

8. QUANTA LEALTA' E QUANTO SENSO DI APPARTENENZA Alf GR pPPO C •\' STATO? 
..... 

1. 

I ma11bri non hanno 
avuto nessuna lealtà 
né alcun senso di a.I?. 
par tenenza 

I . 
2. 3. ) : 

I compone ne i non sono 
uniti. Ci aono solca.!! 
to rapporti for111alme.!! 
te amichevoli 

Se~ d 
ze 8'.11 , 

I 

-=-appartenen-
media: 
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4. 

Risorse ben utilizza 
te e incoraggiate 

4. 

Soddiafacente senso 
di appartenenza 

.5. 

Molta attenzione al 
processo 

I bisogni di leade,r 
ship sono soddisfa! 
ti creativamente e 
flessibilmente 

.5. 

Piena partecipazione 
e raggiungimento del 
consenao 

.5. 

Utilizzo pieno ed ef 
ficace delle riaora-;' 

.5. 

Forte senso di appar 
tenenza tra i m ... bri 



GIORNO 2 
I. FINO A CHE PUNTO SONO CHIARI CLI SCOPI DEL GRUPPO? 

I. 2. .3. 1 . . 4. 5 . 

Non ci sono scopi C'è confusione• in- l"l" sono nel.Ìa Gli scopi sono prev.! Gli scopi souo molto 
evidt!nti certezza o conflitto med1 . lentemente chiari diiari 

di scopi 

2. FINO A CHE PUl(rO SI E' CREATA NEL GRUPPO 

I. 

ll gruppo è sfiducia 
to e chiuao 

2. 

e. è limitata fiducia, 
il gruppo è sulla di 
tensiva 

J 

I . . . 

. 
F ducia e franchezza • n rmali • 

I 
3. FINO A QUAL PUNTO I MEMBRI DEL GRUPPO S°_j_ SEN: IBlLl E Rlc\TTIVI? 

1. 

4 • 

Considerevole fidu­
cia e franchezza 

4. 

"'" o'ò oo~•,.•olo' ea.~••ioo ,~,, d•i '!i~~ o .;.,o- ''•'°•i•iooo oli'~ 
za né ascolto membri sono chillBi sizi'l{le ad aaeooltare acolto superiore al 

io se steaai normal' : normale 

s. 

Ccce~ion~l~ fiducia 

e franchezza 

5. 

Reciproca comprensi~ 
ne fuori dal comune 

4. FINO A QUAL PUNTO E' STAIA DEDICATA ATTENZIONE AL PRO~~In che modo il gruppo ha lavorato?) 

1. 2. 

Nessuna attenzione Poca attenzione al 
al processo procesao 

3. 

Qualche iote.r#s~V.1 
proceuo di #'~ !>o 

..:L 

Un ragionevole equi 
librio tra contenu:' 
to e processo 

.5. lN CHE MODO SONO STATI AFFRONTAI I 1 BISOGNI DI LEAD)IRS.llIP L GRUPPO? 

1. 

Non affrontati, anzi 
evitati 

2. 3
• f i_ l 

Leadership concentra Par~~ale ~str~:\i~ 
ta su uoa persona ne f 1 laad\rah1p 

I •• • 

4. 

Le funzioni di lea­
dership sono chiar.! 
mente distribuite 

T 

b. COME SONO STATE PRESE LE DECISIONI DI GRUPPO? 1 

Non' è stato possibi­
le prendere decisio­
ni 

Prese da poche perso­
ne 

Da} voto dell•'mag- 1.;zativi di iote-
gio~anza : )'fr~ione per i voti 

I ,' LJ della minoranza 

, .··L· 7. COME SONO STATE UTILIZZATE LE RISORSE DEL CRUPP<t 

1. 

Uoa o due persone 
hanno contribuito, 
ma i devianti sono 
stati in silenzio 

2. 

Molti hanno tentato 
di contribuire ma ne 
sono stati scoraggi.! 
ti 

3.1 r 4. 

Hedf: ut ~izzazione 
del e ri ir•e di 
gru po • 

' ' 

Risorse ben utilizza 
te e incoraggiate 

8. QUANTA LE.ALTA' E QUANTO SENSO DI APPARTENENZA A. ca!Jp; C'E' STATO? 

1. 

I membri non hanno 
avuto nesauna lealtà 
né a,lcuo senso Ji a_e 
partenenza 

2. 

I componenti non sono 
uniti. Ci aono aolta~ 
to rapporti formalme~ 
te amichevoli 

3-I ~ 4. 
--. 

Sefao i aepartenen­
&af •ul a m~ia 

Soddiafaceote senso 
di appartenenza 

.5. 

Molta attenzione al 
processo 

.5. 

I bisogni di leader 
ship sono soddisfa! 
ci creativamente e 
fleuibilmente 

.5. 

Piena partecipazione 
e raggiungimento del 
consenao 

5. 

Utilizzo pieno ed ef 
ficace delle riaora-;;' 

.5. 

Forte senso di appar 
tenenza tra i membri 



1. FINO A CHE PUHI'O SONO ClilARI CLI SCOPI DEL GRUPPO? 

I, 2. 3, 

Nun ci. sono scopi 
4dVidt.!Oti 

C'è confuaione, in­
certezza o conflitto 
di acopi 

Il' 
Cli. "7"~i ~no nella 
raed'/' 

I , 
I : 

2. HNO A CHE PUHI'O SI E' CREATA NEL GRUPPO PJDUCIA K;d«.AHCllEZZA? 

1' • 
1. 2. l 3. .. _l 

u gruppo ;a atiduci..! c'è limitata fiduci\., Pid.~:r· .• trancheua 
to e chiuao il gruppo è sulla d! no\111& i. 

fenaiva \ • 

' f 1 
3. FINO A QUAL PUHI'O I MEMBRI DEL GRUPPO SOl«l\ s~J!_tu E RlCETrIVl? 

I. 2. ~._( 

4. 

Cli •copi •ono pr~v.! 
lenteraente chiari 

4. 

Considerevole fidu­
cia e franchezza 

4. 

za né ucolto - ra..ai.ri 101111 chiuai d-,iò111 coltare acolto superiore al 
"" ... ~~ .. ·~'" ... -'" ·~· ... .i;;..~.... . ....... ,,~ ...... ~ 

ia ae ateui ao~le' '. aorul• 

GIORNO 3 

s. 

Cli >cupi >•Jll<> lllO ltu 
i.:hL1ri 

EcceLi<>n~le fiducia 
e francheua 

s. 

Reciproca coraprensio 
ne fuori dal comune-

\ •. "'---
4. FINO A QUAL PUHrO E' ST.UA DEDlC.UA AITEllZlOlll AL ~CESSO~~do i.l 1ruppo ba lavorato?) 

1. 

Neaauna atte11&ioae 
al proceuo 

2. 3. \ ": 4 • .2_ 
Qualc~7taureue' al I ul'ra1ionevole equi 
proc••'o di 1ru~ ~lb~io tra contenu-

Poca atteazione al 
procuao 

/ : L_ to a proceaao 

S. IN Citi HODO SOll> STAtl AFFROHrAtI t BlSOC.!II i~EISH~CR.UPPO? 
I. 2. ~3. I=· 4. 

Non affrontati, anzi Leaderahip coacantr.! ~rziale di~ La fuazioni di l•a-
evitati ta au una paraoaa a~ di lead• darahip aono chiar.! 

\ meate distribuite 

~ . ~ 

f,. COME SOl«l STATE PRF.SE LE DECISIONI DI CR.UPPO? \\ .... ~ 
•• 2. 3 • l ... 4. ~ 

. ~ Non e' atato poaaibi- Prese da poche perao- Dal votc/della llA&'" 'fentat' i di iat•-
le prender• deciaio- a• gioruiaf ~· ne par i voti 
ni 1_ de a aiaoruiaa 

1. .... '"" '"" """""' u '"""' ... "'"""~' z ....... . 

s. 

Molta atteaziona al 
procesao 

s. 

1 bisogni di leade_! 
ahip sono soddi•f 8! 
ti creativdlllente e 
fleuibilmeate 

s. 

Piena partecipazione 
e rag1iungiraento dal 
conaenao 

::. O·~ ,mou :l<i ·- <o~o~ ::. ~ili .. ••t·l : ..... ;>o:olili<•• ::ilio~···~ od•! 
hanao contribuito, di coatribuire •a a• d•Jl• riaoraa di te • i?toraggiate ficace delle riaorae 
ma i devianti sono atoiao atati ac:ora&&i.! art/ ppo ... 
atati ia ailenzio 

7 1 :-L 
8. QUAHrA LEALTA 1 E QUAHrO SENSO Dl APPAR.TEHEta/A AL CR.UPPO C''/_ STAIOt 

I. 

I m•bri non haano 
avuto ne11una lealtà 
né alcua senso Ji ·~ 
partenenza 

2. 

I componenti aoa aoao 
uniti. Ci aono aoltan 
to rapporti fonaalae~ 
te allichevo li 

1 

. 
). • 4. . 
Sauo di appar anea-
&a aulla media : 
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. . . 
• 

Soddiafacente aenao 
di. apparteae11&a 

s. 

Forte senso di appar 
tenenza tra i ra...iirT 



1. FINO A CHE PUNTO SONO CHIARI GLI SOOPl DEL GRUPPO? 

I. 

Non ci sono scopi 
evid~nti 

2. HNO .A CHE PUNTO SI 

1. 

2. ·.1 _l_ 3. 

C'è contU:'tone, in-\ Gli scopi sono nella 
certezza o fo;ifl1tto \ media 

,:·,~: .. ~::":"'. '~~ .. ' '""'"""·' 
2. I ·~ 3. 

li gruppo è sfiducia C'è limitata ~iducia: 
to e chiu.oo il gruppo è s~lla di_: 

Fi~ ucia e franchezza 
no tmali 

tensiva I 
I : 

3. nNJ A QUAL PUNTO 1 MEMBRI DEL GRT s'fNO SE~ IBILI E RICETrIVI? 

1. 

4. 

Gli scopi sono prev.!! 
lentcmente chiari 

4. 

Considerevole fidu-
eia e ·traochezza 

4. 

"'" •" ooM"''""' b =uio• pu« \1,i• Sm~ • 'i•po- "'""""'""' f'.1 'r 
za né ascolto ~embri aooo. chiuai 'lo •.izione aacoltare scolta superiore al 

in se stea11 ~~le normale 

GIORNO 4 

5. 

Gli scopi :;iùUU molto 

1.:hiari 

5. 

e franL:he.z.za 

5. 

Reciproca comprensi~ 
ne fuori dal comune 

' ',·.. '\. 
4. FINO A QUAL PUNTO E' STATA DEDlCA:rA ATTENZIONE A\ ~CE~n che modo il gruppo ha lavorato?) 

1. 2. 3. ) ·: _) 4. 

Nessuna attenzione Poca attenzione al Un ragionevole equ!, 
al processo processo librio tra contenu-

to e processo 

I • 
f.:~·· 

5. IN CHE l<klDO SONO STATI AFFRONTATI I BISOGNI DI j-F.AifEBS P NEL GRUPPO? 

1. 2. 3.1 =· I 4. 

Non affrontati, anzi 
ta su una persona ne di .l.eade bip dership sono chiar,: 

/ : mente distribuite 
evitati 

I : 

Leadership concentr.:11',~1( .. 3'' ,. •=iooi '1 ,,._ 

6. COME SONO STATE PRESE LE DECISlOJ{: GRUPPO? ~ ~ 
1. 2. / . \ 

~ 3. .--: L_L 4. 

Non è stato possibi- Prese dat>"che perso- Da •. l.voto della ma Tentativi di inte-
le prendere decisio- ne \ , jlioranza graziane per i voti 
ni , , della minoranza 

Una o due persone 
hanno contribuito, 
ma i devianti sono 
stati io silenzio 

""''' ,..,;;;;,,..,.," ""'~li••~io~ 
di contribu'ire••a ne delle riaorae di 
sono statifac:oraggl,!• gruppo 

ti l . 
I . . \ 

8. QUANTA LEALTA' E QUANTO SENSO Df APPARTENENZA ÀJ. 0GR~C'E' STATO? 

I. 

I inembri non hanno 
avuto nessuna lealtà 
né alcun senso di a~ 
part~

1

nenza 

2. 

l compone,ti non sono 
uniti. Cilaono solta~ 
to rappor~i formalme~ 
te aaicheioli 

Senao di;app rteneo­
&a sulla ;med a 

2 3 
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4. 

Risorse ben utilizza 
te e incoraggiate 

4. 

Soddiafacente senso 
di appartenenza 

5. 

Molta attenzione al 
procesbìo 

5. 

l bisogni di leade!. 
ship sono soddisfa! 
ti creativamente e 
flessibilmente 

5. 

Piena partecipazione 
e raggiungimento del 
consenso 

5. 

Utilizzo pieno ed ef 
ficace delle riaora; 

5. 

Forte senso di appa.! 
tenenza tra i membri 



LA RILETTURA DELL'ESPERIENZA 

IL LAVORO DI GRUPPO E L'ESAME DI REALTA' 

Nella prima parte del corso i partecipanti sono stati suddivisi in 
tre gruppi omogenei cui sono stati assegnati tre compiti specifici: 

1. descrizione di un soggetto ad handicap 
2. descrizione di un Centro 
3. descrizione della presa in carico di un soggetto in un Centro. 

L'analisi dei questionari sonnninistrati quotidianamente ad ogni 
partecipante sull'esperienza vissuta nel lavoro di gruppo evidenzia co­
me sia stata costantemente elevata l'attenzione al prbcesso, mentre spe~ 
so evasa è stata l'assunzione di decisionalità e negato o contrastato il 
bisogno di leadership. 

I gruppi si sono fra loro differenziati per quanto riguarda l'eser­
cizio di decisionalità, l'utilizzo delle risorse del gruppo ed il senso 
di appartenenza al gruppo. 

Si è infine osservato un progressivo innalzamento dei livelli di 
ansia nel passaggio dal primo e secondo compito, meno coinvolgenti in 
quanto richiedevano la descrizione del soggetto e del Centro, cioé del-
1 'esterno a sé, al terzo compito, estremamente coinvolgente in quanto 
richiedeva di assumere "su di sé" il soggetto, cioé di attivare una di­
mensione di rapporto. 

L'esperienza vissuta ha prodotto lavori (esecuzioni del compito) 
di elevato livello (più nella parte descrittiva che nella parte critica) 
ed è stata valutata dai partecipanti come estremamente utile e soddisfa 
cente, nonostante le ansie attivate. 

Infatti, dal questionario somministrato al termine di questo ciclo 
di lavoro emerge che: 

a) Per i partecipanti il maggior interesse si è concentrato proprio sul 
lavoro di gruppo, su di sé al lavoro in un gruppo centrato sul compi_ 
to più che sulle informazioni date, pure apprezzate. Il lavorare in 
gruppo sia come dinamiche che come metodo che come risultati si è p~ 
sto come una scoperta ed un apprendimento. 

b) Grande valore ha acquistato la dimensione di scambio di esperienze 
con i colleghi di altri Centri e di altre professionalità. In parti~ 
colare, si è attenuato lo scontro fra operatori del Centro e operat~ 
r.i del territorio, ora individuati come potenziale risorsa. 
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Parte Prima 

LA MIA PROFESSIONALITA' E LA MIA PROFESSIONE 

NOME 
~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~-

COGNOME~~~~~~~~~~~~~~~~~ 

SESSO 0m 
ETA' ~ 126-301 131-351 136-401 @1-451 Pltrel 

1.2. EVENTUALI ATTIVITA' LAVORATIVE SVOLTE PRIMA DELL'ATTUALE OCCUPAZIONE 

I . 

1.3. ANNO DI ASSUNZIONE NELL'ATTUALE LAVORO~~~~~~~~~~~~~~ 

1.4. AL MOMENTO DELL'ASSUNZIONE: 

1.4.a Qualifica di assunzione~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~-

1.4.b Incarichi specifici ricevuti~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 

1.4.c Compiti effettivamente svolti~~~~~~~~~~~~~~~~~ 

1.5. EVENTUALI MODIFICAZIONI AVVENUTE FRA L'ASSUNZIONE E OGGI: 

1.5.a Qualifica successivamente assunta~~~~~~~~~~~~~~~ 

1.5.b Incarichi successivamente ricevuti~~~~~~~~~~~~~~~ 

1.5.c Compiti successivamente svolti~~~~~~~~~~~~~~~~~ 

1.5.d L'iniziativa al cambiamento è stata assunta da~~~~~~~~-

1.5.e La motivazione al cambiamento è stata~~~~~~~~~~~~~ 

1.6. EVENTUALI MODIFICAZIONI AUSPICATE PER IL FUTURO: 

1.6.a Qualifica desiderata~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 

1.6.b Compiti che si desidererebbe dover svolgere~~~~~~~~~~ 

1.6.c Le mie motivazioni al cambiamento sono~~~~~~~~~~~~-

1.7. EVENTUALI MODIFICAZIONI TEMUTE PER IL FUTURO~~~~~~~~~~~-
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Parte Seconda 

IL MIO LAVORO 

2.1. ATTUALMENTE LAVORO ALLE DIPENDENZE DI (denominazione completa del­
l'ente o della sede/centro di lavoro) 

2.2.a NEL MIO LAVORO MI OCCUPO SOPRATTUTTO DI QUESTI ASPETTI _____ _ 

2.2.b PUR OCCUPANDOMI ANCHE DI QUESTI ALTRI COMPITI __________ _ 

2.3. NELLO SVOLGERE IL MIO COMPITO PRINCIPALE, 

2.3.a incontro questa difficoltà ___________ 1_· ______ _ 

2.3.b dovuta, secondo una mia analisi, a questi motivi ______ _ 

2.3.c e ritengo che sia superabile, o pià proficuamente affrontabi-
le, se ___________________________ _ 

Parte Terza 

LA MIA FORMAZIONE 

3.1. IN PASSATO HO PARTECIPATO A QUESTI CORSI/SEMINARI DI FORMAZIONE O 
TIROCINI: 

a. 

b. 

c. 

3.2. PER IL FUTURO PROGETTO DI PARTECIPARE, SE NE AVRO' L'OPPORTUNITA', A 
CORSI FORMATIVI DEDICATI A: 

a. 

b. 

3.3. IN QUESTO UJTIMO ANNO, NELLE MIE LETTURE E NEI MIEI STUDI DI AUTOFOR 
MAZIONE ED AUTOAGGIORNAMENTO, HO CERCATO DI ESPLORARE/APPROFONDIRE 
SOPRATTUTTO QUESTO ARGOMENTO: 
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Parte Seconda 

IL MIO LAVORO 

2.1. ATTUALMENTE LAVORO ALLE DIPENDENZE DI (denominazione completa del­
l'ente o della sede/centro di lavoro) 

2.2.a NEL MIO LAVORO MI OCCUPO SOPRATTUTTO DI QUESTI ASPETTI _____ _ 

2.2.b PUR OCCUPANDOMI ANCHE DI QUESTI ALTRI COMPITI __________ _ 

2.3. NELLO SVOLGERE IL MIO COMPITO PRINCIPALE, 

2.3.a incontro questa difficoltà ___________ 1_· ______ _ 

2.3.b dovuta, secondo una mia analisi, a questi motivi ______ _ 

2.3.c e ritengo che sia superabile, o pià proficuamente affrontabi-
le, se ___________________________ _ 

Parte Terza 

LA MIA FORMAZIONE 

3.1. IN PASSATO HO PARTECIPATO A QUESTI CORSI/SEMINARI DI FORMAZIONE O 
TIROCINI: 

a. 

b. 

c. 

3.2. PER IL FUTURO PROGETTO DI PARTECIPARE, SE NE AVRO' L'OPPORTUNITA', A 
CORSI FORMATIVI DEDICATI A: 

a. 

b. 

3.3. IN QUESTO UJTIMO ANNO, NELLE MIE LETTURE E NEI MIEI STUDI DI AUTOFOR 
MAZIONE ED AUTOAGGIORNAMENTO, HO CERCATO DI ESPLORARE/APPROFONDIRE 
SOPRATTUTTO QUESTO ARGOMENTO: 
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Parte Quarta 

IL CORSO DI FORMAZIONE PROPOSTO 

I CONTENUTI DEL CORSO SONO ORGANIZZATI IN CINQUE MODULI: 

4.1. IL CORSO RISPONDE AI MIEI BISOGNI E ALLE MIE ASPETTATIVE 

4.1.a soprattutto con il modulo n.~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 

4.1.b anche se trovo di un certo interesse anche i moduli n.~~~~ 

4.1.c mentre ho un modesto interesse per il modulo n·~~~~~~~~ 

4.2. RITENGO CHE IL CORSO MI SAREBBE PIU' UTILE SE~~~~~~~~~~~-

# • 

4.3. RITENGO CHE IL CORSO MI SAREBBE MENO GRAVOSO SE.~~~~~~~~~~ 

4.4. RITENGO CHE SAREI PIU' MOTIVATO AL CORSO SE.~~~~~~~~~~~~-

4.5. RITENGO CHE SI DOVREBBE DARE IL MASSIMO SPAZIO ALLO SVILUPPO E TRAT­
TAZIONE DEL MODULO N.~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~-

PROPOSTA DI DECISIONE 

Considerando attentamente da una parte il metodo del corso, i contenuti 
proposti, l'impegno richiesto, il calendario del corso, le difficoltà da 
affrontare, dall'altra la mia situazione lavorativa, le mie sicurezze pr~ 
fessionali, i miei bisogni formativi, i miei interessi, 

A) mi dichiaro molto interessato indeciso scarsamente 
interessato interessato 

ad iscrivermi al corso. 

B) SI) Pertanto chiedo di essere iscritto e mi impegno a partecipare a 
questo corso. 

OPPURE 

C) NO) Intendo precisare che, pur non interessandomi questo corso, o non 
potendolo per più motivi frequentare ~. ritengo la formazione 
un valore e desidero in futuro partecipare a corsi che abbiano qu~ 
ste caratteristiche e contenuti. 

1-----------------------------------------------------------------------------------
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L'ANALISI DEL QUESTIONARIO 

1.a) Dalla lettura dei questionari dei 47 iscritti ed effettivamente 
partecipanti (su 54 schede di iscrizione) emergono i seguenti dati 
numerici (cfr. anche Tav. 1, pag. 25): 

------

ENTE DI APPARTENENZA 

USSL 21 13 
USSL 22 10 
USSL 23 8 
USSL 24 11 
Comune Livigno 4 
Comune Sondrio 1 

--
47 

RUOLO PROFESSIONALE ESERCITATO 

- Operatori/educatori 
- Riabilitatori 

(fisioterapisti, logopedisti, 
terapisti riabilitazione) 

- Assistenti sociali 
- Neuropsichiatra 
- Psicologi 

ANZIANITA' DI ASSUNZIONE 

- dal 1973 al 1979 
- dal 1980 al 1981 
- nel 1982 
- nel 1983 

22 

27' 7% 
21,3% 
17 % 

I . 

23,4% 
8,5% 
2' 1 % 

100 % 

30 63 ,8% 

5 10,6% 
9 19,2% 
1 2' 1 % 
2 4,3% 

--
47 100 % 

Operatori Tecnici 

6 . (2.0%) 7 (41 %) 
10 (33%) 1 ( 6%) 
5 ( 17%) 9 (53%) 
9 (30%) - ---

30 (100%) 17 (100%) 



e) Mòlto positive, come si vedrà dettagliatamente nelle tavole finali, 
le valutazioni di questa fase del corso (media 72,66) cui si ritiene 
sia stato dedicato un tempo adeguato. 

f) A conferma di quanto evidenziato, la lettura delle aspettative espre!_ 
se alla conclusione di questo ciclo di corso, evidenzia che: 

il corso ha enfatizzato le aspettative di costituirsi come esperieE_ 
za positiva ed utile (media 79,3) e propone fortemente la professi~ 
nalità come obiettivo auspicato, con elevata fiducia di raggiungi­
mento (media 79,3) 

obiettivi futuri: 

speranze di raggiungerli: 79,3 su 100 

tecniche 
lavoro di équipe 
valutazione 
esame di realtà 
integrazione 

vengono esplicitati come benefici auspicati: 

informazioni 
conoscenze 
comprensioni 

adronanza 
TECNICHE 
metodologie 

competenze 
metodolo ie 
GRUPPO 
cooperazione 
scambio esperienze 

I progettu~li tà 

I visioni comuni I 
rapporto con H 

P R O F E S S I O N AL I T A' 

I . 

difficoltà temute sono la propr~a timidezza, la propria difficoltà 
ad esprimere attenzione ed impegno costante in uno sforzo prolunga-

, to, il gruppo come coinvolgimento e come dinamiche (luogo di incon­
tro e di scontro). Limitati i timori di incontrare nel ·prosequo 
del corso contenuti generici o già noti. Vi è comunque una buona fi 
ducia di superare queste difficoltà (media 66,8), cioé vi è una mi­
gliorata fiducia in sé dal momento che sul sé le ansie soprattutto 
si concentrano. 
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3. [PROGETTO SPERIM~N'.rALE I 

3.1. ~~E~~~~:~~~=-~=!_E~~~=~~~ 
A nostro giudizio, il progetto di lavoro, perché possa mantenere 
un significato RIABILITATIVO e di PROMOZIONE SOCIALE deve contene­
re elementi di INTEGRAZIONE e deve essere proiettato verso l'ESTE~ 
NO. 
Analizzando le diverse realtà ed esperienze che gli operatori dei 
vari Centri hanno esposto, si è ritenuto significativo impostare 
il progetto sul C.S.E. di Sondrio, dal momento che offre una ric­
chezza di esperienze passate e la possibilità di affrontarne con­
cretamente di nuove. 
Non essendo realistico in questo momento pensare alla possibilità 
di progettare un eventuale inserimento lavorativ~; in ambiente pr~ 
duttivo, se non per pochi casi, ma volendone mantenere aperta la 
possibilità, ovunque si presenti, abbiamo prospettato una attività 
lavorativa basata su un negozio. 

3. 2. Vincoli 

- Accettazione del progetto da parte dell 1USSL 
- Caratteristiche dello spazio assegnato: 

• in città 
• una vetrina 
• uno spazio per negozio 
• uno spazio per laboratorio annesso 

3.3. Obiettivi 

- Consentire una maggiore integrazione 
- Consentire ai ragazzi la gestione del negozio 
- Incrementare la vendita/retribuzione ai ragazzi 
D~congestionare l'attuale laboratorio 
(maggiore spazio 
possibilità di accogliere nuovi ragazzi) 

- Consentire ad ogni ragazzo uno stretto collegamento tra produzi~ 
ne e vendita 



3.4. Risorse 

SPAZI - Negozio: 70 mq. 
non traffico 
senza barriere architettoniche 

- Servizi igienici: adeguati 
- Laboratorio: 50 mq. circa con abitabilità 
- Attrezzature: banco di vendita 

scaffali 

OPERATORI 

TRASPORTI 

- Possibile distacco degli attuali (2 o 3) 

- Sostituzione pulmino per il trasporto materiale 
Possibile trasporto ragazzi con mezzi pubblici 

f ' 

1 - CONOSCENZA ~dei negozi vicini (per stabilire rapporti di 
buon vicinato) 

della zona (autonomia di spostamento: bar, 
. trasporti, negozi) 

2 - LASCIARE PIU' AUTONOMIA POSSIBILE NELLA GESTIONE: 
• rapporti con i clienti 
• sistemazione del negozio 
• contabilità 
• allestimento vetrina 

3 - PUBBLICIZZAZIONE (* = fatti dai ragazzi) 
* vetrina 
* insegna luminosa 
• denominazione commerciabile 
. mass media 
* manifesti 

' 4 - ORARIO: h. 9.00-12.00; 14.00-16.00 
• da verificare l'ora di apertura pomeridiana in base alla 

frequenza 
chiusura luglio e agosto 

5 - CAMBIAMENTO DEL TIPO DI PRODUZIONE 
con una serie di prodotti studiati appositamente per la vendi­
ta in negozio 

6 - AMBIENTE ACCOGLIENTE 

7 - PREZZI CONCORRENZIALI 
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8 - ROTAZIONE 

• "C" e "F" fissi con comp'iti di gestione e contabilità (non 
essendo idonei a lavori manuali è possibile la loro valoriz­
zazione nell'attività di gestione del negozio) 

. "R" e "B" addette al ricamo, fisse nel laboratorio del nego­
zio 

• Gli addetti al cestinaggio sono 6 e ruotano settimanalmente 
tra negozio e laboratorio (3 per volta) 

• I 9 della falegnameria ruotano un giorno alla settimana, 2 
per volta, con compiti di vendita e cestinaggio 

IN TOTALE presenza al negozio di 9 persone al giorno 

I . 

• Il progetto del negozio può considerarsi come stabile, con tempi 
indefiniti 

Per i ragazzi si configura come ulteriore esperienza per il pas­
saggio a un possibile inserimento lavorativo o esperienze di la­
voro diverse 

3.7. Costi 

E' ipotizzabile una collocazione in uno stabile di proprietà pu~ 
blica con costi limitati 

• Attrezzature: banco di vendita, scaffali 
macchinari: utilizzabili quelli del Centro 

Trasporto: già compreso in quello previsto 

Operatori: già in organico 

3. 8·. Risultati attesi 

• Dal punto di vista ECONOMICO: 
- un incremento delle entrate 

• Dal punto di vista SOCIALE: 
- riconoscimento di capacità lavorative 
- buona frequenza 
- integrazione nell'ambiente 
- rapporti di buon vicinato 
- rapporti con i clienti (suggerimenti, consigli, proposte) 

• Per il RAGAZZO: 
- maggiore motivazione al lavoro 
- capacità relazionale con il nuovo ambiente 
- migliore retribuzione 
- potenziamento delle capacità manuali e di autonomia 
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3.9. ~~~::~~~~~Verifica l Verifica 

documentazione prevista 

Bilancio economico 

esterna 
interna 

- Registrazione dei prodotti venduti 
- Registrazione della frequenza dei clienti 
- Scheda personale del ragazzo 
- Programmazione annuale e verifiche periodiche 
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LA RILETTURA DELL'ESPERIENZA 

IL LAVORO DI GRUPPO E LA PROGETTUALITA' 

L'ultima fase del corso è stata dedicata alla programmazione ed al 
la sperimentazione. Si sono riformati i gruppi iniziali con i medesimi 
conduttori e ad ogni gruppo è stato assegnato un compito-progetto diver 
so: 

il centro e la programmazione 
- il territorio e la sperimentazione 
- l'integrazione e la sperimentazione. 

Nei tre giorni del corso i gruppi hanno lavorato1 con competenza 
producendo tre progetti di elevata qualità e coerenza. Parimenti eleva­
ta la capacità di relazionare i progetti elaborati e il dibattito con­
clusivo. 

Occorre evidenziare le caratteristiche di novità di questi ultimi 
compiti a confronto dei compiti iniziali. 

Essi sono caratterizzati da: 

* costanza di rapporto con il soggetto, tenuto presente nella formula­
zione del progetto centrato sulla "convenienza terapeutica" per il 
soggetto e non sulla conservazione della routine del centro. I proget 
ti si pongono come chiara ipotesi di "cambiamento" innovando i param~ 
tri del problema 

* costanza di rapporto con il corso, di cui sono assunti i concetti gui:_ 
da di "persona", "convenienza terapeutica", "alleanza terapeutica col 
t~rritorio", crescita, innovazione 

* costanza di rapporto con il reale nei suoi parametri di risorse terr.!, 
toriali ed istituzionali di ostacoli socio-politico-culturali ed eco­
nomici. Di particolare rilievo l'apertura di un rapporto dialettico 
con il potere, individuato nell'anuninistrazione e nei vincoli economi:. 
ci: apertura di una contrattualità chiara che dalla onnipotenza del 
conflitto ricerca la potenza del compromesso nella esplicitazione de,! 
le finalità, nella individuazione delle priorità, nella non negazione 
dei vincoli esistenti 

* costante tenuta del rapporto emozionale col compito, con espressione 
dell'ironia come partecipazione emotiva, come superamento del distac­
co, della "serietà" come estraneità. Maggiore fiducia in sé, maggiore 
ri

0

conoscimento delle competenze, maggiore lettura del proprio potere 

70 



contrattuale e del proprio ruolo attivo permettono di spostare i pro­
blemi dal piano del super-io (è giusto ••• ,bisogna fare ••• ) e del 
persecutorio (io voglio, ma gli altri ••• ) al piano dell'io, ricono­
scendo in sé vicinanza ed ansie ai soggetti, problemi, ora vissuti se~ 
za enfasi e senza negazione del problema. Proporre di intitolare un n~ 
gozio "arredo mongolo" vuol dire essere con il soggetto sapendo che è 
diverso e facendo delle diversità un confronto e una proposta. Questo 
all'inizio non era possibile, sarebbe stato vissuto come una minaccia 
alla propria alleanza con il soggetto. 

I . 
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LUCIDI UTil.IZZATI NEL PROGRESS DELLA FASE DI PROGETTAZIONE 

i 
., \ ST'ITUZlO#~ 

• 
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e - IL RUOLO DELLE INFORMAZIONI E DELLE 
TECNICHE IN UN PROGETTO DI CAMBIAMENTO 
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Il rapporto 
La comunicazione 
L'integrazione 

LE TECNICHE RIABILITATIVE ED ESPRESSIVE 

• Fisioterapia 
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• Animazione 
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• Psicologia clinica 

LA RILETTURA DELL'ESPERIENZA 

• Il significato delle tecniche 
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t-A PROGETTAZIONE 

In quest'ultima fase del corso i partecipanti, divisi nei tre gru.E. 
pi, come nella fase della ricerca, dovevano lavorare su un progetto di 
intervento con tre compiti definiti dall'équipe, ossia: 
- La ristrutturazione operativa del Centro 
- Il territorio e l'integrazione 
- Il lavoro e l'integrazione. 

Nelle pagine seguenti viene dettagliato sia il documento di base 
che la definizione dei compiti. 

DOCUMENTO DI BASE 

I . 

Obiettivo dell'ultima fase del corso è la costruzione di progetti 
di sperimentazione. 

I partecipanti, divisi in tre gruppi con conduttore, lavoreranno 
su compiti definiti dall 'équipe, s:i:.a per quanto concerne i contenuti che 
per la struttura del progetto. 

La decisione dell'équipe per questa modalità di lavoro si è basata 
sui seguenti elementi: 

il lavoro in comune ha permesso di identificare aree concrete di in­
tervento; 
l'esercizio di decisionalità in merito ai contenuti non risulta sign_!. 
ficativo ai fini degli obiettivi di questa fase; 
una struttura formale dei progetti già prevista permette ai parteci­
panti di sfruttare modelli corretti sul piano metodologico e di indi­
rizzare le energie ed i tempi di lavoro verso la progettazione vera e 
propria; 

- il risultato del lavoro si configura come una "documentazione" che g~ 
rantisce la "comunicabilità" del progetto stesso. 

Il lavoro si articolerà secondo il seguente modulo: 
--- -- -

DATA 9.00-10.30 11.00-12.30 14.00-15.30 15.45-17.00 SERA 

Lunedl Plenaria Gruppo Gruppo Gruppo 
12/9 

Martedl Gruppo Gruppo Progress Gruppo 
13/9 

FILMATI 

Mercoledl Gruppo Gruppo Gruppo Gruppo 
14/9 

Giovedl Gruppo Gruppo Presentazione progetti 
15/9 
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L: ESPERTO 

La fase del corso destinata alle informazioni teoriche e alle eser 
citazioni di tecniche, è stata caratterizzata da un'impostazione metod~ 
logica molto rigorosa: si è voluto dare soprattutto un significato uni­
tario tra la fase di ricerca, in cui l'apprendimento è "il fare", e qu!_ 
sta fase dedicata ad un "passaggio di teorie". 

La presenza costante dei coordinatori del corso ha permesso inol­
tre di finalizzare gli interventi degli esperti agli 6biettivi del cor­
so, e di dare occasione continua ai corsisti di confronto, interpreta­
zione e selezione dell'informazione, inserendola in un progetto esplici:_ 
to. 

In tal senso, vengono trascritte: 

- la scheda, passata e commentata ai corsisti nella giornata iniziale 
della fase dedicata alla parte teorica 

- la consegna data agli esperti, prima del loro intervento. 

76 



LE INFORMAZIONI] 

-----------------------------------------------------------------------~ I I 
I I 

: E' comprensibile avere il desiderio di possedere il massimo di : 
: estensione ed attendibilità delle informazioni per poter lavo- : 
: rare bene. l 
: D'altra parte avere ed usare le informazioni comporta il pro-
1 blema di: 

- raccolta e controllo delle informazioni 
- attendibilità e significato delle informazioni 
- selezione delle informazioni su gerarchia di importanza 
- uso delle informazioni 
- gestione e aggiornamento delle informazioni 
- trasmissione delle informazioni. 

Sono presenti molteplici rischi: 

un eccesso di informazioni non organizzate satura la ricet­
tività e orienta il passaggio dalla conoscenza all'"immaqi-
ne" ed al "pregiudizio" I 

un eccesso di sintesi di informazioni interpretative non è 
comunicativa ed orienta il passaggio dalla conoscenza al 
"pensiero magico" 

un eccesso di informazioni invece che .favorire l'operativi­
tà orienta l'operatività verso la superficialità (qualsiasi 
informazione è buona ••• ) 

una carenza di informazioni istituzionalizzate suggerisce la 
casualità e la stereotipìa nell'operatività 

il non aggiornamento delle informazioni rende statica ed im­
modificata la relazione, il soggetto, l'operatore, l'operati 
vità 

la non trasmissione delle informazioni settorializza l'oper~ 
tore e l'operatività, vanifica il lavoro di gruppo, emargina 
il soggetto in relazioni specializzate, cioé settoriali e di 
handicap. 

Alcuni rischi possono essere evitati se: 

nella raccolta delle informazioni si ha presente un'ipotesi 
di uso (questa informazione!!!.!. serve per ••• ) 

se le informazioni sono raccolte con cura, ponendo attenzio­
ne alla verifica dell'attendibilità e del significato (per il 
soggetto, per me operatore ••• ) 

se le informazioni sono selezionate con cura, distinguendo i~ 
formazioni da interpretazioni (da questo e quello si può sup­
porre che ••• ) 

se le informazioni e le interpretazioni sono saldamente agga~ 
ciate all'operatività (da questo e quello si può supporre che 
.•• e si può provare ad attivare ••• ) 

se le informazioni sono registrate con cura, sono accessibili, 
sono discusse, sono aggiornate 

se le informazioni sono ragionevolmente sintetiche, cioé sel~ 
zionate, in modo che occorrano tempi realistici, cioé pratica 
realistica, per assumerle e per redarle 

se le informazioni sono da me considerate un valore, se il 
mio lavoro e la mia pratica sono da me considerate un valore, 
se il mio compito è considerato da me un valore, se il lavoro 
di équipe e il confronto è considerato un valore. 

-----------------------------------------------------------------------
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• 

LA CONSEGNA DATA 

Questo è un corso di formazione per operatori con diverse qualifi­
che tecniche che operano nella Provincia di Sondrio, nel campo dell'ha.!!. 
dicap, prevalentemente in Centri socioeducativi o Centri di formazione 
professionale con soggetti adulti ad handicap definibili gravi. 

Il corso è finalizzato alla formulazione di un progetto definito 
"progetto persona". Con tale denominazione si intende la "presa in cari 
co" del soggetto come persona globale, come persona cioé non frammenta­
ta in bisogni settoriali, ma ricomposta nelle sue "espressioni". Il pr2_ 
getto è finalizzato a tener conto del "rapporto", del 11 quotidiano", del 
"progettuale". 

Agli esperti è richiesto di fornire il proprio contributo tecnico 
di informazioni, nozioni o esperienze avendo come obiettivo non l'inse­
gnamento della tecnica, ma: 

1. L'esplicitazione del significato della tecnica o dell'esperienza. 

2. L'esplicitazione dei còntributi·tècnici offerti e utilizzabili della 
tecnica o esperienza presentati, assumibili da ciascun operatore co­
me "atteggiamento terapeutico". 

3. L'esplicitazione dei contributi di informazioni o di operatività of­
fribili dai tecnici specifici nel lavoro di équipe. 

Infatti lo scopo non è quello di fornire una "infarinatura" su piu 
tecniche (anche se spesso è necessario possedere alcune chiare nozioni 
basilari) in modo che ognuno diventi un tecnico polivalente improvvisa­
to, ma è: 

i. La acquisizione di sensibilità e conoscenza dei principi delle dive.!. 
se tecniche, in modo da poter assumere nella relazione e nella pro­
gettualità, atteggiamenti "terapeutici" (non diventare tutti fisiote 
rapisti o psicologi, ma assumere un corretto rapporto terapeutico con 
la fisicità e la emozionalità). 

2. La acquisizione di capacità di avvalersi in modo corretto ed effica­
ce dei tecnici presenti nel territorio e nel Centro, senza deleghe, 
senza mistificazioni, ma al contrario, in un "potente" lavoro di 
équipe. 
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GLI STRUMENTI OPE.RATIVI 

Nel nostro corso si è privilegiata la dimensione di rapporto, di 
comunicazione, di interazione reale con il soggetto ad handicap alla di 
mensione della tecnologia del gesto, delle parole, dell'azione. 

Si è posto il rapporto della persona operatore con la persona sog­
getto ad handicap ed il suo mondo come centrale nella comprensione dei 
significati e dei processi. 

1) I IL RAPPORTO I è 
tà: 

stato analizzato nella concretezza della quotidiani:. 
I . 

descrivere un soggetto, finalizzato al capire cosa nell'operatore 
agevola o inibisce il rapportarsi a una persona soggetto, portatri:. 
ce di un proprio mondo, di una propria storia, espressione dei bi­
sogni ma anche di contenuti e di desideri, piuttosto. che ad un ca­
~' ad un soggetto di prestazioni compensative o riparative 

descrivere una procedura caratterizzante, la presa in carico fina­
lizzata al capire la dimensione e l'estensione del rapporto, al 
comprendere come la dimensione tecnica (l'anamnesi, la diagnosi, 
la osservazione, la prescrizione terapeutica, il controllo, ••• ) 
possa agevolare o inibire la dialettica fra operatore e soggetto, 
dando o togliendo spazio alla crescita, alla diversificazione, al­
la diversità 

- descrivere una giornata qualunque, le routines, finalizzata al ca­
.E.ire la coerenza del rapporto nella sua traduzione dalle conoscen­
ze ed intenzioni progettuali alla concretezza nella quotidianità, 

· nei gesti, azioni, tempi occupati e tempi vuoti, tempi scelti e 
tempi imposti. 

Analizzare il rapporto come strumento operativo significa cioe ana­
lizzare la "persona operatore" come· strtirilento operativo. La qualità 
dell'operatività è potenziata dalla consapevolezza che le tecniche, 
correttamente apprese ed usate, aumentano gli strumenti, le dimensi~ 
ni del rapporto, rafforzano la "tenuta" dei significati dell'intera­
zione. 
Vivere un rapporto significa cioé "mettersi in gioco" usando delle 
tecniche, e non "mettere in atto delle tecniche" senza mettersi in 
gioco: ciò implica necessariamente un coinvolgimento, incontrollabi­
le e distruttivo se inconsapevole, controllabile e produttivo se con 
sapevo le. 
Coinvolgimento significa comunicazione ed assunzione di ansie, di e­
mozioni, rinuncia alla onnipotenza e faticosa e non garantita ricer­
ca di potenza nel rapporto. 
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2) Il rapporto si esprime in SCAMBI O DI COMUN I CAZ I ON I I in parole 
e in azioni, in emozioni. 
Avere la consapevolezza della comunicazione come strumento di lavoro, 
cioé come strumento di conoscenza, di azione, di ricerca, significa 
avere la consapevolezza della propria "potenza" del proprio ruolo, 
indipendentemente dal "ruolo tecnico" giocato. 
Porre però la comunicazione come strumento di lavoro implica la ne­
cessità di conoscere e comprendere questo strumento finalizzandolo. 
Si è analizzata la comunicazione in alcuni momenti concreti, quoti­
diani dell'operatività: 

la cartella clinica come comunicazione meditata e ufficializzata 
di conoscenze ed intenzioni (progetti) ponderati e determinanti il 
rapporto di lavoro 

- la progrannnazione come comunicazione meditata ed ufficializzata di 
progetti di lavoro finalizzati a dare un valore ~·un senso al rap­
porto in atto 

il lavoro di gruppo come comunicazione per fare insieme. Nella co­
municazione come azione, come interazione "qui ed ora" entrano in 
gioco razionalità ed emotività:, comunicazioni verbali e non verba.:.. 
li, espresso e non espresso. Capire le comunicazioni, comprendere 
nella comunicazione le emozioni come fatto, non come limite, signi:_ 
fica essere "potenti" nelle comunicazioni, e cioé vivere come ri­
cerca di potenza il rapporto. Riflettere sulle comunicazioni, "ve­
dere" la complessità dei piani comunicativi in gioco nelle parole, 
nei gesti, nelle inibizioni, significa essere emozionalmente "pre­
senti", significa potersi centrare sia sul compito che sulla rela­
zione. 

Non riflettere sulle comunicazioni, non "vedere" la complessità dei 
piani comunicativi significa centrarsi confusivamente ora sul compi­
to (per "difendersi" dalla relazione), ora sulla relazione (per "di­
Ìendersi" dal compito). 

3) Un rapporto acquista significato e valore solo in una esplicitazione 
di finalizzazione, coinvolgente tutti i protagonisti nella tensione 
verso uno o più obiettivi definibili in operazioni concrete. 
Fra le molte operazioni possibili (rieducazione, addestramento lavo­
rativo, .•• ) abbiamo privilegiato l'operazione I INTEGRAZIONE I 
L "'integrazione" nel nostro progetto viene definita attraverso due 
poli: 

- da una parte, per il soggetto/persona, potenziamento della propria 
capacità di rapportarsi alle cose, alle persone, al mondo, per soÈ_ 
disfare i bisogni di autonomia, di azione, di piacere. Va sottoli­

, neato che nella nostra definizione, integrazione non significa 
normalizzazione ma significa integrazione con la realtà, cioé far 
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parte della realtà esprimendo sé, cioe sviluppare originalità e 
creatività di azioni e di rapporti, in cui la diversificazione, la 
diversità, si pone come caratteristica della persona, non come li­
mite da negare 

- dall'altra parte, per il sociale, potenziamento della capacità di 
integrare in sé la diversità non come stereotipia di valori, ma c~ 
me fatto. In altri termini aumentare la soglia di t.o.lleranza verso 
la diversità, dai limiti della diversificazione auspicata, ai non 
limiti della diversificazione reale, della diversità temuta, della 
diversità come handicap, come "non potenza" parziale o globale. 
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LE TECNICHE RIABILITATIVE 
ED ESPRESSIVE 

Le tecniche assumono solo a questo punto una importanza fondament~ 
le per poter fare del rapporto, della comunicazione, degli obiettivi di 
integrazione dei fatti reali, garantibili, non lasciati all'improvvisa~ 
zione ed allo spontaneismo "empatico". 

Nei lavori del corso si è dato perciò un ampio spazio alla conosce~ 
za ed alla comprensione delle tecniche riabilitative éd espressive, allo 
scopo dichiarato di: 

- comprendere l'importanza delle tecniche nel rapporto e nel processo 
riabilitativo, sia come strumenti di azione che come strumenti di let­
tura 

- comprendere i significati delle singole tecniche all'interno del pro­
cesso di interazione, la loro specificità ed i loro limiti 

- comprendere la complessità delle singole tecniche, non riducibili a 
singoli esercizi, ma richiedenti una conoscenza ed un addestramento 
specifico e prolungato 

- comprendere il ruolo dei tecnici all'interno del lavoro di équipe. 

Sono state approfondite le seguenti tecniche, tutte fondate nella 
relazione con le "parti sane" del soggetto nella comprensione, valoriz­
zazione ed elaborazione delle "parti malate". 

I LA FISIOTERAPIA I come tecnica riabilitativa. Concetti guida sono: 

• il rapporto come condivisione di spazio, di tempi, di azioni, di emo­
zioni, come vicinanza ffsica 

• la motivazione come origine del fare insieme uno sforzo, un processo 
nella attesa di benefici 

• il movimento come esperienza di "appartenenza" del proprio corpo, di 
raggiungimento di azioni compiute 

• la concretezza come riconoscibilità del fare, come utilizzo di ciò 
che il corpo sa fare per raggiungere ciò che non sa fare 

• il piacere come risultante riconoscibile di sforzi, fatica, frustra­
zibni 
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• la tecnica come conoscenza del corpo, del movimento, delle funzioni, 
come conoscenza del corpo del soggetto, dei suoi limiti, delle sue ri 
sposte, dei traguardi ipotizzabili. 

Obiettivo della fisioterapia è il recupero del movimento, per quanto 
possibile, per l'autonomia e l'interazione. 

ILA PSICOMOTRICITA' come tecnica di riabilitazione e di espressività. 

Concetti guida sono: 

. 

. 

l'apprendimento psicomotorio, cioé la connessione 
tività, razionalità: il "dar corpo" alle cose per 
pire" 

il rapporto 

la motivazione 

la concretezza 

il Eiacere 

fra motricità, emo­
"sentire" e per "ca 

• la tecnica come conoscenza specifica dello sviluppo psicomotorio, del 
le esperienze senso-motorie necessarie, delle stimolazioni attivabili 

• l'elaborazione delle esperienze, cioé la necessità di raggiungere la 
comprensione delle esperienze vissute, che non debbono porsi nel sog­
getto come episodi isolati o come addestramenti a sequenze comporta­
mentali, ma debbono porsi come tratti costitutivi, elaborati, del sé. 
Per questo la psicomotricità si avvale del movimento, del gioco, del 
grafismo, della fabulazione, del suono, della prassia, ••• , cioé di 
molteplici canali di attivazione che non si pongono come esercizi, ma 
come esperienza definibile come consapevolezza di sé come persona fi­
sica, sensoriale, emozionale, razionale. 
La psicomotricità si avvale, come nel normale sviluppo, del fare per 
capire e per sapere, e il suo obiettivo è il recupero del coordinameE:. 
to possibile fra "sensi", "-mano" (azione), "mente" (pensiero), "cuore" 
(emozionalità). 

IL / AN I MAZ IONE I come tecnica di espressività, cioé di stimolazione del. 
le capacità elaborative ed interattive. Non è definibile come tecnica 
riabilitativa in quanto non ha una base culturale di tipo medico-psichi~ 
trico, ma è fortemente caratterizzata da una matrice socio-educativa. 
Concetti guida sono: 

• l '.apprendimento psicomotòrio 

• il rapEorto 
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• la motivazione 

• la socializzazione e l'interazione: l'animazione non può essere vissu 
ta come esperienza terapista/paziente ma richiede .il coinvolgimento 
di molti nella medesima esperienza. Si apprende su di sé, ma anche s.ul 
l'altro e sul mondo 

il gioco come enfatizzazione della motivazione e del piacere, come sti 
molo alla prassia, all'azione, alla elaborazione 

• la libertà come superamento di condizionamenti, come elaborazione del 
desiderio (fantasia) nella comprensione della realtà, nel raggiungimeE_ 
to della novità e dell'improvvisazione come fiducia e come progetto 

• la tecnica come padronanza a livelli professionali di cultura psicolo­
gica, pedagogica, sociologica, psicomotoria. La parte più appariscente 
della tecnica di animazione, la "spettacolarizzazione" e la "teatrali-' . tà" non sono che stimoli in parte codificati e in parte improvvisabili 
che non garantiscono da soli alcun risultato, se non rischi di disper­
sione e fuga dall'irreale. 

Obiettivi dell'animazione possono e~sere molteplici, a seconda dei pro­
getti formulati. Nell'area dell'handicap può originare progetti disti­
molazione dei soggetti (alla padronanza della quotidianità, al supera~ 
mento delle stereotipie, ••. )o progetti di sti~olazione del territorio 
(superamento di pregiudizi, apertura di spazi reali di interazione, ••• ): 
in questo ultimo caso l'animazione può porsi come·tecnica di proposta di 
cambiamento nel sociale. 

I LA TERAPIA OCCUPAZIONALE I , tecnica riabilitativa ed espressiva, 
comprende e sintetizza molti aspetti della fisioterapia, della psicomo­
tricità, dell'animazione. Concetti guida sono! 

• il movimento come rieducazione funzionale verso l'autonomia e la pra_! 
sia 

• l'apprèndimento psicomotorio come proposta di vivere il "fare" 

• il rapporto 

. la motivazione in questo caso centrata sul sé artefice di azioni e 
prodotti che esprimono il proprio desiderio e la propria creatività 

• la socializzazione e l'interazione 

• la concretezza del gesto quotidiano, dell'oggetto d'uso, compiuto da_!. 
l'inizio alla fine, non in un suo frannnento incompiuto e incomprensi-. 
bile 

. q piacere 

• la libertà 
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• l'elaborazione dell'esperienza 

• la tecnica come padronanza a livelli professionali della cultura fi­
sioterapica, psicomotoria, pedagogica. Occorre anche conoscenza delle 
tecnologie del lavoro, perché il gesto e il prodotto possa essere com 
piuto adeguatamente 

• la non stereotipia: il laboratorio protetto costituisce l'aberrazione 
della terapia occupazionale. L'atelier ne costituisce invece una vali 
da realizzazione. 

I LA PSICOLOGI A CL IN I CA I, tecnica specialistica terapeutica, richi!: 
dente professionalità matura. 
Nel nostro corso abbiamo assunto della psicoterapia i,~eguenti concetti 
guida, validi in ogni contesto di lavoro educativo: 

• la normalità e la diversità: la conoscenza approfondita delle normali 
tà dello sviluppo, della normalità delle emozioni consente il ricono­
scimento della normalità nella diversità, consente il rapportarsi con 
le parti sane e il dialogo elaborativo con le parti "diverse" in quaE_ 
to innnature, desincronizzate, inadeguate 

l'assunzione dell'ansia: vivere un rapporto significa vivere un rap­
porto di emozioni e perciò anche di ansie, spesso gravose. Il difende.E. 
si dalle ansie, il cercare di separare sé dal soggetto o sé dal "fare" 
(io applico tecniche ••. ) è possibile solo evadendo o mistificando il 
rapporto 

la riparazione: vivere un rapporto significa vivere una continuità emo 
zionale, in cui mai fatti isolati hanno un significato determinante: 
non capire, sbagliare, non essere in questo momento disponibile vuol 
dire che ci sarà tutto il tempo per capire, per riparare, per essere 
disponibili. Vivere un rapporto deve significare consapevòlezza di sé 
come valore che non viene incrementato o diminuito dall'occasionalità, 
dalla "illuminazione geniale" o dall' "errore" (1 'errore è solo una e­
sperienza come ogni altra, se compresa). Cioé è sempre possibile rip~ 
rare purché ci sia "l'atteggiamento al capire" 

• l'elaborazione del lutto: vivere un rapporto significa vivere la~ 
onnipotenza, vivere il fatto che voler fare ed essere preparati a fare 
non è mai sufficiente. E' necessario, per non soccombere nell'ansia, 
"elaborare il lutto" della onnipotenza, evitando il rischio di finger.,. 
si onnipotente o, al contrario, sentirsi impotente, per ricercare la 
via sempre possibile della "potenza" come ricerca 

• l'alleanza terapeutica: come alleanza operatore/soggetto o operatore/ 
territorio in un progetto di lavoro chiaro, riconosciuto da entrambi, 
i~ cui le difficoltà, gli ostacoli, le resistenze si costituiscono co­
me fatto-problema da affrontare insieme, non come momento di scontro. 
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I COMPITI PER I GRUPPI 

,----------------------------------------------------, 
I COMPITO per i 1 GRUPPO 1 I 
I I 
I I 

I LA RISTRUTTURAZIONE OPERATIVA DEL CENTRO I 
I I -----------------------------------------------------

Si richiede di presentare il progetto di lavoro annuale del Centro, 
individuando, in rapporto agli obiettivi esplicitati ed alle risorse 
presenti, i modelli e i moduli operativi (lavoro col soggetto - lavoro 
di équipe). 

Eventuali proposte di sperimentazione ed eventuali richieste di am 
pliamento delle risorse vanno differenziate dal progetto, in quanto es­
so deve conservare comunque coerenza, incisività, fattibilità anche in 
caso di non approvazione di stanziamenti aggiuntivi. 

In dettaglio occorre: 

1. Descrivere brevemente l "'esistente", cioé utenza e risorse. 
2. Esplicitare gli obiettivi, gerarchizzandoli in obiettivi prioritari 

(o di minima) ed altri obiettivi. 
3. Esplicitazione del modello operativo proposto e sua formalizzazione. 
4. Analisi dei costi organizzativi gestionali, economici, della propo­

sta. 
5. Presentazione della proposta di sperimentazione descritta nei suoi 

vari parametri di obiettivi, risultati attesi, tempi, costi, colloca 
zione nel progetto globale. 

6. ~ocumentare le richieste, collocandole nel progetto globale. 
7. Predisporre griglie o metodiche di controllo dei risultati. 
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Le resistenze della famiglia, o del territorio, possono essere viste 
come colpe, come conflitto, da cui può originare solo uno scontro in 
cui qualcuno (o tutti?) perdono, o come problema, in cui ci si vuole 
"alleare" per superarlo. Ciò implica superare le categorie morali, 
vuote perché non operative (se i genitori non vogliono, sono cattivi, 
••. ), superare le azioni della propaganda, vuote perché superficiali 
(bisogna essere buoni con i diversi ••• ~ per raggiungere una compren­
sione delle difficoltà in atto: che cosa impedisce a te, o a me, di 
essere alleati nel progetto? Questo è un problema operativo, su cui 
si può fare molto. 
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COMPITO per il GRUPPO 2 

IL TERRITORIO E L'INTEGRAZIONE 

Si richiede di formulare un progetto di sperimentazione centrato 
sul territorio come luogo di bisogni, come risorsa, come obiettivo. 

Si richiede di esplicitare obiettivi, metodiche, tempi, costi, ri­
sultati attesi, controlli dei risultati. 

In dettaglio occorre: 

1. Descrivere il territorio in rapporto al Centro, agli obiettivi del 
Centro, ai bisogni del Centro. 
in rapporto agli utenti, ~i bisogni degli 
utenti, ai progetti per gli utenti. 

2. Formulare un progetto di lavoro, gerarchizzando gli obiettivi (a br~ 
ve e lungo termine - obiettivi prioritari - obiettivi di minima), i!: 
dividuando risorse e metodiche operative. Individuare i costi opera­
tori e altri costi ed i tempi. 

3. Individuare e descrivere gli strumenti di lavoro eventualmente neces 
sari (ricerca oppure sensibilizzazione oppure animazione sociale •• ). 

4. Individuare e descrivere strumenti o modalità di controllo dei risul 
tati. 

,------------------------------~---, 

I COMPITO per il GRUPPO 3 I 
I I 
I I 
I IL .LAVORO E L'INTEGRAZIONE I 
'-----------------------------------' 

Si richiede di esaminare in modo critico la problematica dell'ins~ 
rimento lavorativo e dell'integrazione, individuando in modo innovativo, 
dall'esplicitazione degli obiettivi una pluralità di strumenti che con­
sentano di formulare progetti di lavoro. 

Formulare dettagliatamente uno o più progetti strettamente rappor­
tati al Centro e al territorio, caratterizzati da realismo e fattibilità. 
Evidenziare le strategie operative, le "alleanze" attivabili, gli stru­
menti legislativi, sindacali, sociali, culturali, possibili. 

Confrontare i progetti formulati con l'operatività del Centro eco~ 
fermare i modelli o suggerire, se il caso, progetti di ricerca pertinen­

ti. 

Formalizzare tutto il lavoro di concettualizzazione e di progetta­
zione elaborato in un analitico progetto organico, correlato di costi e 
tempi. 
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ESTRATTO DALLA PRODUZIONE DI UN GRUPPO 

IL LAVORO E L'INTEGRAZIONE 

Schema di lavoro 

1 • I PREMESSA I 
1.1. Lavoro: analisi delle motivazioni 
1.2. Definizione del concetto di integrazione 
1.3. Problemi aperti 

2. I DESCRIZIONE DELLA SITUAZIONE I 
2.1. Analisi delle attività lavorative nei centri 

, . 

2.2. Costruzione schede per analisi attività lavorative nei centri 
- Scheda 1: Laboratorio 
- Scheda 2: Tirocinio lavorativo 
- Scheda 3: Inserimento lavorativo 
- Scheda 4: Formazione professionale 
- Scheda 5: Ricerca di nuove attività 

2.3/7. Allegati: Materiale elaborato da un C.S.E. 
1 - Tessitura pezzotti 
2 - Lavorazione del vimine 
3 - Floricoltura in serra 
4 - Attività di sartoria 
5 - Falegnameria 

2.8. Analisi delle condizioni di contesto 

3. I' PROGETTO SPERIMENTALE] 

3.1. Impostazione del progetto 
3.2. ·Vincoli 
3.3. Obiettivi 
3. 4. Risorse 
3.5. Strategie 
3. 6. Tempi 
3.7. Costi 
3.8. Risultati attesi 
3. 9. Controllo 
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1 • I PREMESSA I 

Il gruppo ha ritenuto necessario, per affrontare la problematica 
dell'inserimento lavorativo e dell'integrazione, riflettere sul signifi:_ 
cato stesso del concetto di lavoro. 

Questo perché il lavoro può essere visto e vissuto in modo e con 
motivazioni assai diversificate, fino ad assumere significati antiteti­
ci (lavoro come promozione sociale, autorealizzazione, ••. I lavoro co­
me alienazione, frustrazione, ••• ). 

Inoltre la situazione attuale, caratterizzata da profonde trasfor­
mazioni che di fatto rendono assai più problematico l'inserimento nel 
mondo produttivo, ci impone di affrontare in modo nuovo e critico que­
sto problema. 

I . 

1. 1. LAVORO: analisi delle motivazioni 

PER TUTTI 

• GUADAGNO 
autosufficienza 
indipendenza econ. 

• SOCIALIZZAZIONE 

• RICONOSCIMENTO SOCIALE 

• PRODUTTIVITA' 

• AUTOREALIZZAZIONE (potenziarne.!!. 
to capacità) 

• OCCUPAZIONE TEMPO 

• SODDISFAZIONE PERSONALE 

• ESSERE UGUALE AGLI ALTRI 
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••• PER HANDICAPPATI 

• RIABILITAZIONE (contatto con 
gli altri) 

• CAMBIAMENTO DELLA STRUTTURA 

. CAMBI.AMENTO DELLE PERSONE 



1.2. Definizione del concetto di integrazione 
(vista come possibilità riabilitativa) 

+Vivere in un "ambiente normale", riuscendo ad essere parte integrante 
dell'ambiente 

nel sociale 

+ SCAMBI SOCIALI ____... accettare/essere accettati 

; ' 

+ VIVERE GLI STESSI PROBLEMI ~ senza essere compatiti, ma affrontan-
doli come gli altri 

1.3. Problemi aperti 

- Non tutti i lavori contengono tutte le motivazioni che abbiamo esposto 
(alienazione, ripetitività, ••• ) 

Non solo attraverso il lavoro si raggiungono questi risultati 

• Quale tipo di lavoro è idoneo per l'handicappato? 
QUINDI 

• Quali le soluzioni alternative al lavoro? 
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2. I DESCRIZIONE DELLA SITUAZIONE J 

2. 1. ANALISI DELLE ATTIVITA' LAVORATIVE NEI CENTRI 

A. 

B. 

c. 

Passando ad analizzare le varie attività di lavoro che si tengono 
nei C.S.E., abbiamo evidenziato la diversità di obiettivi formati­
vi a cui queste attività si riferiscono, prendendo in esame i cri­
teri di scelta delle attività, la retribuzione data ai ragazzi e 
il concettò di Eroduttività delle attività stesse. 

CRITERI DI SCELTA 1 CASUALITA I 
DELLE ATTI VITA' MODELLI GIA' SPERIMENTATI 

CAPACITA' DEGLI OPERATORI 

I . 

2 
RICERCA DEL TIPO DI ATTIVITA' PIU' 
IDONEA PER IL RAGAZZO 
(ROTAZIONE/SPECIALIZZAZIONE) 

3 RICERCA DI UN PRODOTTO CHE ABBIA 
UNO SPAZIO SUL MERCATO 

RETRIBUZIONE 
(vista come scelta 
formativa) 

Incentivo al lavoro? 
Autonomia? 

PRODUTTIVITA' I~ 

1) FISSA - UGUALE PER TUTTI 

2) DIFFERENZIATA 
(secondo le prestazioni) 

3) NESSUNA RETRIBUZIONE 

1 • ADDESTRAMENTO LAVORATIVO CHE TENGA 
CONTO DELLE LEGGI DI MERCATO 

2. RISPONDENTE A RITMI E CAPACITA' 
PERSONALI 
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[scHEDA 5: RICERCA DI.NUOVE ATTIVITA' 

INDIVIDUAZIONE ATTIVITA' 

- legatoria 
- serra 
- ceramica 

[ANALISI ATTIVITA' 

- livelli di difficoltà 
- operazioni necessarie nella 

lavorazione 
- nocività e pericolosità 
- attrezzature necessarie 
- costi materiale 

• aggiornamento 
operatori 

• operatori 
- spazi fisici 
- spazio sul mercato 

[CAPACITA' NECESSARIE I 
- quali capacità 
-·quanti ragazzi sono in grado di 

di svolgerle 
- quali risulatti formativi 

RICHIESTA DI APPROVAZIO~ 
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FONTI 

creatività operatori 

• esperienza altri centri 

letture 

artigiani, . 

• negozi che le vendono 

indagine alla Camera di 
Conmercio 

• accordi con Enti Pubblici 
per connnesse 

• Comitato tecnico della 
u.s.s.L. 



'' 

c) I partecipanti hanno sperimentato sia ansia che sicurezza di sé, se.E_ 
pure in misura limitata (20% non si è sentito sicuro e competente in 
nulla: dato facilmente spiegabile dalla presenza dei neo assunti) •• 
I maggiori nuclei di sicurezza sono centrati sulla comprensione e p~ 
dronanza della propria realtà di lavoro (50%) e sulla capacità di 
compiere, all'interno del gruppo, adeguati esami di realtà (30%). 
I nuclei di ansia, al contrario, si focalizzano soprattutto su di sé, 
come inadeguato, sia come caratteristiche personali (soprattutto la 
timidezza, il parlare, l'esprimere le proprie opinioni), sia come c~ 
ratteristiche professionali (soprattutto l'inespèrienza e il timore 
che la propria esperienza non costituisca un valore). 
Altri nuclei di ansia si individuano nel lavoro di gruppo, sia come 
contesto di dinamiche spesso conflittuali (presenza del desiderio g!_ 
neralizzato di evitare sia il conflitto che la leadership come disv~ 
lori), sia come confronto con gli "altri", i colleghi, spesso non C.9_ 

nosciuti, spesso percepiti con pregiudizi, spesso temuti come porta­
tori di pregiudizio. 

d) Per il superamento di queste difficoltà, di queste ansie, hanno gio­
cato un ruolo riconosciuto di aiuto sia i trainers, sia i colleghi 
(percepiti realisticamente sia come fonte d'ansia che come risorsa 
di aiuto), sia il compito, cioé il concentrarsi sui problemi operati 
vi (concentrarsi sul compito, sul processo, sul metodo, sull'esame 
di realtà). La presenza di una significativa percentuale di non sup!_ 
ramento di difficoltà, in quanto non affrontate ma evase (20% di "l~ 
sciar::perde:re") registra una fase di transizione da una posizione i­
nizialmente più generalizzata alla successiva scomparsa di questo 
comportamento (infatti in seguito questa voce non comparirà più). 

metodo 
dinamiche 
apprendimenti 
compiti 
risultati 
intergruppo 

colleghi 
il confronto 
superamento ansie 

- metodo proposto (compiti) 
- le informazioni date 

MAGGIOR INTERESSE 
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descrivere 
e capire la 
mia realtà 

§ 
fare gli 
esami di 
realtà 

8 
nulla 

SICUREZZA 
DI SE' 
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competizione 
presunzioni 
pregiudizi 

comprensione 
intensità 
tempi 
stanchezza 

DIFFICOLTA' 

> 

I 

I 

~ 
IL LAVORO 
compito 
processo 
metodo 

0 
non superare 
o "lasciar 
perdere" 

AIUTI 



nell'apprendimento, la gioia e la fatica come stati d'animo. E' in­
fatti in questa fase che l'apprendimento, oltre che fatica, diviene 
anche gioia, soddisfazione di sé capace e potente nel compito e nel 
rapporto. 

b) Le difficoltà, le ansie si sono concentrate, nella prima sottounità, 
nel coinvolgimento, nell'adesione a una proposta di vissuto nel met­
tersi in gioco (solo un 10% non ha sentito questa difficoltà). 
Viene sottolineato come sia difficile liberarsi dalle inibizioni, 
concentrarsi in un contesto nuovo, vincere la timidezza del mettersi 
in gioco con gli altri, che "mi vedono", "sanno di me" e forse "mi 
giudicano". 
Nella seconda sottounità viene da tutti sottolineata la fatica, sia 
per la esclusiva attività in aula, sia per l'elevata concentrazione 
di stimoli in soli quattro giorni, sia per la complessità di alcune 
proposte. Tutte difficoltà connesse ad un preciso dato di realtà che 
sottintendono una percezione di "sé come adeguato" a seguire e moti­
vato a seguire. Vi è cioé un livello di sicurezza di sé ben maggiore 
rispetto ai questionari precedenti: ora solo il 12% dichiara di aver 
provato difficoltà a partecipare attivamente ai dibattiti a causa del 
la propria timidezza. 

c) Sono stati percepiti come aiuto al superamento delle difficoltà i co~ 

duttori (dato di conferma alla precisa consegna degli esperti), ma a~ 
che il gruppo, gli altri e, come dati nuovi non emersi prima, se stes­
so e il piacere come soddisfazione di fare e di capire. 

GLI ESPERTI IL GRUPPO IO IL PIACERE 
I COLLEGHI 
IL DIBATTITO 

. Sono disponib_! . Mi sostengono . Mi "butto" . Mi diverto 
li . Sono come me . Mi impegno . Entusiasmo comu . Sono stimolan- . Le loro domande . Sarei stup_! ne 
ti mi servono do se non 

. Propongono sin "sfrutto" -
tesi tutto 

d) Sono molto elevati gli indici di fiducia di sé (76,2%) e di soddisfa­
zione delle aspettative maturate sul corso (39 e 35 su 50). 
Ciò autorizza i partecipanti a formulare obiettivi molto precisi, mo.!. 
to centrati sull'operatività e sulla professionalità. Il sé non viene 
più percepito come inadeguato ma vengono ricercati strumenti di lavo~ 
ro. 
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GLI OPERATORI 

Quello che mi ha più colpito del corso è stata la coerenza e la 
"tenuta" dei significati. Una cosa è progettare a tavolino un corso, 
formare una équipe di conduttori ed esperti, formulare un progetto con 
la committenza, e un'altra è verificare come il rapporto con l'équipe, 
con la committenza, con gli "esperti", con i corsisti costituisca un 
costante rafforzamento della coerenza del corso. 

Il corso è risultato essere un percorso di costanti circolarità di 
rafforzamento e riutilizzo, attraverso progressive sintesi di quanto 
man mano veniva presentato e raggiunto. 

Il corso è stato estremamente stimolante: la mia esperienza piu 
frequente era sempre stata di progressivo ridimensionamento delle "ambi_ 
zioni" del corso, durante il suo svolgimento; qui, invece, il costante 
stimolo dei corsisti, esperti, annninistrazione ed équipe ha prodotto un 
corso superiore alle aspettative del progetto. 

GLESSANDRA I 
Fare un progetto è operazione complessa. 

Significa ricevere una richiesta, valutare dati, cercare informazio 
ni,.capire bisogni e problemi, rivedere progetti già realizzati, indivi­
duare obiettivi, •.. Significa pensare ad una "forma" per il progetto, 
alle strategie, ai contenuti, alle persone, ••• 

E ancora, quando le linee portanti sono meglio definite, si pone 
la necessità di comunicare l'idea alla committenza. E quando l'idea è 
passata, si apre l'affascinante problematica di dare vita alla proposta 
attraverso il lavoro concreto con l'utenza (quindi con i corsisti). 

Si tratta di garantire al progetto la possibilità di mantenere i 
suoi significati, ma anche di permettergli di arricchirsi e crescere at­
traverso i contributi originali delle persone (del gruppo) che lo assume. 

Chi lavora in formazione sa che questo è il vero problema. 
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E' ormai retorico affermare che si parte dalle esperienze e dai bi 
sogni dei partecipanti. Cosa significa concretamente? Il "tempo" del 
corso passa nello svolgersi di operazioni programmate. Il rapporto tra 
le parti (i corsisti e gli operatori dell'équipe) si stabilisce sulla 
base del contratto iniziale e dei ruoli predefiniti. Il processo che si 
realizza può andare in diverse direzioni, e comporta una ridefinizione 
dei rapporti. 

Nel corso di Sondrio si è stabilita una "alleanza sul compito" che 
rappresenta l'aspirazione di tutti coloro che operano in formazione. Ta 
le alleanza sul compito (cioé sui risultati di prodotto) ha permesso la 
liberazione di una notevole energia creativa sul lavoro. Questo non si­
gnifica negare la diversità dei ruoli e, quindi, confondere gli ambiti 
di responsabilità; non significa neppure stabilire un rapporto empatico 
od affettivo. Significa assumere il compito come "oggetto" per il quale 
tutti sono risorsa e tutti offrono, per quello che sohò, un contributo. 
Significa accettare "di non sapere" come sarà il risultato e di contro.!. 
lare solo criteri e metodi; accettare l'ansia dell'incertezza e permet~ 
tersi la curiosità sul lavoro. 

Perché è così difficile tutto questo? 

Forse perché bisogna che la programmazione sia rigorosa ma non ri­
gida, che il risultato di prodotto sia assunto dagli operatori (équipe), 
solo per la parte del metodo e non dei contenuti, che i partecipanti a~ 
cettino la dipendenza funzionale insita nella struttura ma anche evolv~ 
no, attraverso un rapporto di fiducia, ad assumere autonomia creativa. 

Bisogna che ambedue le parti accettino di correre il rischio di un 
rapporto non pre-definito dai ruoli, legato al qui ed ora, non deciso 
ideologicamente dal contratto iniziale, ma proprio come risultato di una 
relazione di lavoro. 

Questo è accaduto a Sondrio e permette a me. come operatore, di e­
sprimere una valutazione non solo legata alla simpatia, ai ricordi, ••• 
ma ai miei apprendimenti. 

Ho potuto imparare, .oltre agli elementi legati ai "contenuti" tta_E. 
tati~ la relazione tra questi ed i miei contenuti di ruolo. Ho fatto e­
sperienza di interazione partecipando a tutto un processo di trasforma­
zione legata ad assolvere un compito. 

Il risultato, quindi, si lega sia alla parte professionale che al-
1 'ambito personale. 

Non dobbiamo comunque dimenticare in questa esperienza una delle 
part,i che ha contribuito al raggiungimento dei risultati. Parlo della 
"committenza" che ha svolto un suo compito essenziale che probabilmente 
ha contribuito a dare "senso" a tutta l'esperienza. 
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I contenuti di questo compito riguardano cose pratiche come la ga­
ranzia di strutture, possibilità di avere materiali, disponibilità a 
fornire informazioni, ••• Ma comprendono anche atteggiamenti di contro.!, 
lo funzionali, aspettative centrate sui risultati, coinvolgimento nella 
problematica di base e, quindi, interesse per la progettazione, mentali:_ 
tà operativa per cui i partecipanti al corso rappresentavano "le risor­
se" per il problema e non, e mai, una controparte. Quindi non è stato 
necessario per nessuno strutturare relazioni -di alleanza con/tra le pa.!. 
ti. L'alleanza è stata stabilita da tutti, sul problema e quindi sul 
compito. 

l . 

Il corso di Sondrio mi ha permesso di vivere un'esperienza di for­
mazione "faticosa" ma "proficua" a livello d 'équipe tutoriale e di uten 
za. 

Elementi facilitanti si sono rivelati: 

• la professionalità con la quale è stata condotta l'analisi della do­
manda formativa che ha prodotto un funzionale adeguamento dei conte­
nuti del corso e del metodo rispetto all'utenza; 

• la strutturazione del primo compito, caratterizzato da punti nodali 
di controllo, che si sono rivelati funzionali poiché costringenti a 
tener sotto controllo, costantemente, sia gli esiti di formazione sia 
quelli di prodotto; 

• la doclllilentazione consegnata ai moderatori contenente l'iter della 
strutturazione del progetto nelle rispettive fasi, gli interventi de­
gli esperti, i progress dei corsisti in relazione alle rispettive fa­
si di avanzamento del corso; 

l'utilizzo del questionario (scala di misura dello sviluppo di un 
gruppo) per "controllare" l'evoluzione della percezione del gruppo ri 
spetto alle finalità, alle modalità di lavoro, ai contenuti e al ruo­
lo del conduttore; 

• la formulazione del secondo compito, inteso come reinvestimento di co 
noscenze, competenze, performance su un compito di realtà; 

• la disponibilità dell'équipe a supportare in itinere l'operatore. 

L'équipe, a mio avviso, nella prima fase ha elaborato uno strumen­
to per "costringere" l'utenza a rivisitare in termini professionali ciò 
che.veniva agito quotidianamente e ha avviato, senza azzerarlo come spe_! 
so accadeva, il sistema di competenze dei corsisti su un compito di real 
tà. 
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Mediante conferme-disconferme-integrazioni ha facilitato l'elabòr~ 
zione di strumenti operativi per reinvestire una volta tornati in situ~ 
zione. Nella terza fase ha ricapitalizzato l'esperienza fatta nel frat­
tempo dai corsisti nelle rispettive situazioni "costringendoli" a fil­
trarla in base alle conoscenze e alle competenze acquisite spostandoli 
su un compito di progettualità. 

Il mio arricchimento professionale si può esemplificare dicendo 
che, in qualità di operatore, ho potuto verificare in situazione che il 
conduttore concorre ai risultati di formazione e di prodotto e li "garaE: 
tisce" in relazione alla sua professionalità e alla capacità di sosti­
tuirsi il meno possibile ai soggetti in apprendimento. 

Coinvolgente e determinante rispetto agli esiti del corso è stata 
la disponibilità dell'utenza al cambiamento e all'inn?yazione. 

Solo due riflessioni. 

La prima: Ho imparato e mi sono divertito. 

Il problema si pone tentando di mettere in relazione i due termini: 
è possibile siano contemporaneamente causa/effetto l'uno dell'altro? 
Mi è parso di sì, tentando di mettere in una tabella comparativa i moti 
vi dell'apprendimento e quelli del divertim~nto~ Eccola: 

- Struttura del corso 
- Composizione équipe 
- Soggetti équipe 
- Oggettò di compiti 
- Struttura dei compiti 
- Relazioni, sintesi, informa-

zioni dei coordinatori 
- Novità dai corsisti 
- Realizzazione di quanto teo-

rizzato 

HO APPRESO? MI SONO DIVERTITO? 

X X 

X X 

X X 

X X 

X X 

X X 

X X 

X X 

Forse la relazione si stabilisce perché un adulto (e un conduttore 
di gruppo nel suo ruolo si "gioca" come adulto/adulto) non é diventato 
"ipotetico deduttivo", salendo di stadio in stadio nella scala evoluti­
va dell'intelligenza ma ha acquisito "anche" il registro comunicativo-re 
lazionale ipotetico deduttivo. 

101 



Cioé non ha perso i suoi primi "stadi", cioéha bisogno dell'inte­
resse, della motivazione, del gioco ~el processo di assimilazione acco­
modamento della realtà. 

o forse, in modo un po' più sofisticato, se giocare è espandere se 
stesso in rapporto col reale (1) allora vuol dire che per chi gestisce 
informazione ed apprendimento (il gioco dell'era elettrica) o finalizza 
i suoi comportamenti per obiettivi di cambiamento, é necessario che per 
fare il suo mestiere, per realizzare gli obiettivi finalizzati, si in­
formi, apprenda, cambi un po' anche se stesso: cioé GIOCHI. 

La seconda riflessione: ho vissuto adeguatamente, cioé superandola, 
la sottile alienazione del "metodologo specifico". Quello cioé che sem­
brerebbe doversi occupare solo del "modo" o della "scatola" prescinden­
do dal "cosa" o dal prodotto. (L'alienazione emerge, non più sottile, 
tematizzando il rapporto tra modo e cosa tra scatola~ prodotto). 

Forse è il buon lavoro di équipe che ha contribuito al superamento: 
ascoltare ed essere ascoltato, pensare e produrre anche in termini di 
struttura del corso, di tempi, di informazioni, di modalità delle infor 
mazioni ••• 

O forse il superamento è avvenuto per merito dell'irruzione costan 
te delle novità in rapporto ai contenuti, alle metodologie, alle proce­
dure che il corso ha di volta in volta proposto. 

GABRIELLA 

Vorrei spiegare perché mi piace lavorare con i gruppi. 

La prima cosa che si incontra in un gruppo è la paura; la si legge 
sulla faccia di tutti: paura di scoprirsi, di dover rinunciare a delle 
cose, di poter perdere tempo; la si legge anche dentro di sé, anche se 
il "mestiere" ormai ti dà una sicurezza sufficiente per non essere tra­
sparenti: paura, non più della gente, ma di non farcela in quel poco tem 
po ad ottenere i risultati previsti. 

A mio vantaggio ho tre punti fermi: la tensione al lavoro, la fidu­
cia nelle persone, l'amore per il rischio. 

----------------------------~ 

(1) M. McLUHAN, Gli strumenti del comunicare, Il Saggiatore, pp. 249-
260. 
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La prima mi dà una linea chiara da percorrere, con dei margini ri­
gidi entro cui muovermi: i tempi, la validità del lavoro per tutto il 
gruppo e non solo per alcuni, la significatività del risultato non solo 
per il gruppo, ma anche per il contesto esterno. 

La seconda -la fiducia nelle persone- mi garantisce di poter conta 
re sulla capacità degli .altri e di non anticipare niente. Il compito è 
del gruppo, non mio, ed è nuovo ogni volta: lo si vede crescere nelle 
mani degli altri con fantasia, creatività, intelligenza; basta saper a­
spettare e le idee nascono: importante è capirne il senso, adoperarle 
al momento giusto e anche buttare via qualche cosa. 

Il terzo punto a mio vantaggio è l'amore per il rischio; puntare 
su un risultato personale è un rischio protetto, puntare su un risulta­
to di gruppo è una sfida continua, senza garanzie. 

Tutto questo significa scelta, angoscia, frustrazione, ma anche 
creazione e gratificazione: tutto questo significa comunque una grande 
fatica. 

L'ultimo elemento che prendo in considerazione è il divertimento. 
Quando mi annoio mi viene il sospetto che anche gli altri si annoino e 
nella noia non si produce un "bel" compito. 

La noia nasce dalla ripetitività, dal dover utilizzare solo le pr~ 
prie idee, dalla mancanza di autonomia delle persone. Il divertimento 
nasce dall'originalità, dal veder "crescere" le persone, ma anche da una 
sana soddisfazione di bisogni personali. 

Qui a Sondrio, è successo proprio tutto questo. 

Un gruppo di persone molto chiuse, con enormi difficoltà a "scam­
bia:r;:e" delle cose; un gruppo di persone che ha raggiunto dei livelli di 
lavoro insieme, non comuni. 

C'è.stato un passaggio palpaqile dall'appartenere solo a se stessi 
(la diffidenza, la mancanza di comunicazione, la dipendenza),all'apparte 
nere al gruppo (la fiducia negli altri, lo spirito di corpo, l'autonomia 
delle proprie idee), all 1 appartenere .al corso (1 'operare in funzione de­
gli altri, il correre dei rischi nelle proprie comunicazioni). 

Per concludere, non vorrei privare gli altri di una parte di diver 
timento. Un gioco nato negli intervalli, per cercare il titolo di un'in 
segna per il negozio progettato, ha portato ad una gara di battute e al 
la selezione di una parte di queste per comunicarle, così come qui illu 
strate, nell'intergruppo finale. 

Vi prego di leggere, al di là dell'apparenza blasfema, lo spirito 
con cui sono state pensate e il grande coraggio con il quale questi op~ 
ratori sanno affrontare la dura realtà di lavoro. 
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INSEGNE PER IL NEGOZIO - proposte all'intergruppo_ 
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.LA RILETTURA 
METODOLOGICA 

A questo punto è ut.ile una riflessione sulla metodologia del corso, 
non certo per descriverla, quanto per favorire un'analisi ed una valuta­
zione del significato della scelta metodologica in un processo formativo. 

Rispetto ad un problema di cui si fa carico la Committenza, all'in­
terno delle competenze istituzionali, il progetto si configura come la 
risposta dei tecnici. Essi, sulla base delle competenze professionali, 
partendo dai dati ricevuti, identificano gli obiettiv{ e strutturano un 
piano operativo che, tutto o in parte, gestiscono. 

Il metodo costituisce, in un processo formativo, il tessuto conne!_ 
tivo che permette l'apprendimento. In particolare, quando gli utenti di 
un corso sono operatori che "agiscono nel sociale" e che progettano e/o 
coordinano interventi educativi, la metodologia è un vero e proprio 
contenuto. 

Possiamo considerare come elementi di metodo: 

il che cosa (quali contenuti) 
il come (quali strategie) 

- il quando (quale sequenzialità) 
- il perché (quali obiettivi) 
- le condizioni (quali vincoli). 

Prendiamo in considerazione per questa analisi del metodo: 

- il progetto 
- il contratto 
- il corso 

visti come passaggi progrannnati lungo l'iter corsuale. 

La logica che ci guida è la leggibilità di ciascun elemento visto 
all'interno di un processo di comunicazione che si sviluppa per aree di 
comprensione sempre più ampie ed in rapporto proporzionale con la poss.!_ 
bilità di interazione. 
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I IL PROGETTO I del corso comprende le informazìoni che definiscono 
la proposta formativa. 
In particolare sono descritti: 
- gli obiettivi 
- i contenuti 
- i ruoli 
- gli strumenti 

i tempi. 
E' questo un primo livello di comunicazione e deve essere considerato 
per la sua funzione di "rapporto" con la Conunittenza. 
Esso permette un orientamento sugli elementi che caratterizzano la pro­
posta; tuttavia la "leggibilità" dei contenuti appare più legata alla 
loro presenza che al loro "significato". 

[il CONTRATTO I si pone ad un secondo livello. 
E' un momento di interazione tra tecnici. corsisti e Committenza, atti­
va una comunicazione complessa che permette alle componenti un riconosci:_ 
mento dei significati. 
Tuttavia il "senso" del lavoro è ancora molto legato alla percezione dei 
singoli (percezione quindi non socializzata ed analizzata), ed ai vissu­
ti dei gruppi di appartenenza (strumentalizzazione della proposta forma­
tiva per interagire su altri piani in una logica spesso corporativa). 
La struttura del contratto tende a passare le prime informazioni sulla 
metodologia, oltre che sui contenuti. 
I "significati" sono intuiti parzialmente ed in modo disomogeneo; l' el!:_ 
mento di "leggibilità" viene giocato sul concetto di.assunzione di re­
!Ponsabilità delle parti. 

·Si introduce cioé, con la massima attenzione per la forma e per i conte 
nuti, l'idea di partecipazione ed interazione. 
Si definiscono, nel momento contrattuale le decisioni già prese dai tee 
nici (i vincoli esterni ma anche interni come il metodo, i criteri di 
formazione dei gruppi, ••• ) e gli elementi che possono essere modificati 
dai partècipanti. 
Il progetto e il contratto vengono così proposti come gli strumenti pri­
vilegiati di controllo dei partecipanti. 
L'aspetto di "'delega funzionale", si integra con la assunzione della "re 
sponsabilità del controllo". 

Proponiamo ora una [ANALlsl] che vede le "azioni" del corso, attrave.!. 
so alcuni degli elementi che consideriamo la chiave di volta delle stra­
tegi·e di apprendimento messe in atto. 
Si tratta di una rilettura del corso nei suoi momenti, per cogliere il 
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CAPACITA' DI LAVORARE PIU' QUALIFICAZIONE PIU' COGNIZIONI 
IN GRUPPO PROFESSIONALE TECNICHE 

PIU' STRUMENTI 

. Calarsi nella realtà di . Richiesta tecnici 
lavoro 

. Capacità di progettual! . Supervisione 
tà 

. Metodo di lavoro 

. Sicurezza professionale 

e} Vi è infine un totale cambiamento di atteggiamento verso le tecniche 
(ora valorizzate) e verso i tecnici (ora ricercati) superando i pre­
giudizi iniziali. Appare anche, e verrà confermata in seguito, la ri 
chiesta di supervisione, come richiesta di "tutela 1 tecnica" alla pr~ 
pria operatività e progettualità. 
La maggiore sicurezza e consapevolezza di sé cioé non ha espresso un 
atteggiamento di presunzione (faccio tutto io -so fare tutto) ma al 
contrario maturato una volontà di confronto nella consapevolezza del 
l'importanza della competenza e dell'esperienza. 
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senso dell'esperienza attraverso il riconoscimento dei "significati". 
Il nostro Òbiettivo va in due direzioni: 
1) per coloro che non hanno partecipato: 

- fornire informazioni sul rapporto di coerenza tra metodo ed obiet­
tivi; tra contenuti, metodo ed obiettivi 
permettere una rilettura d.el progetto tenendo sotto controllo pro­
blematiche specifiche 

- riconoscere il cambiamento profession,ale dei partecipanti per val~ 
tare, in tale logica, le loro proposte operative 

- ri/definire, ri/conoscere gli ambiti di responsabilità dei tecnici 
- acquisire informazioni per porporre nuove situazioni formative 
- acquisire informazioni per "leggere" richieste e proposte formati-

ve degli operatori 
2) per coloro che hanno partecipato al corso: 

- attivare una rilettura dell'esperienza dopo un certo tempo e da 
un'ottica esterna per cogliere, con maggiore chi~rezza i "signifi­
cati" 

- fornire la possibilità di valutare eventuali analogie con le espe­
rienze "s.ul campo" 

- recuperare i vissuti personali come "informazioni" razionalizzandoli 
- socializzare i risultati del corso con tutte le componenti per ride-

finire le possibilità di interazione. 

Abbiamo preso in considerazione: 
• la strategia dell'informazione 
• la progettazione 
• la comunicazione 
• il lavoro di équipe 
• la documentazione. 

Ciascun punto viene evidenziato come "oggetto" di programmazione dell 1 é­
quipe e disaggregato in "contenuti di apprendimento" legati agli obietti 
vi previsti. E1 bene tuttavia chiarire che non intendiamo passare il me!_ 
saggio che tutto ciò che accade nel corso è "intenzionale" e, quindi, v~ 
luto, ma che tutto ciò che accade nel corso è materiale di lavoro (info.!. 
mazione). 
L'attenzione al "qui ed ora" infatti, permette l'interazione tra le par­
ti (docenti-discenti): l'équipe ha, la responsabilità di strutturare (e 
gestire) situazioni di apprendimento che tengano costantemente aperta la 
dinamica tra il previsto/programmato e la realtà. 
Ci si muove quindi in un contesto altamente produttivo in cui 11 1 1 esame 
di realtà" è l'operazione che permette l'interazione tra le parti (rap­
porto), ma anche tra i contenuti (lavoro sul compito). 
In questo modo il partecipante si costituisce come docente contribuendo 
alla definizione dei "significati". 
Il quadro finale della situazione formativa è il risultato di questo la 
voro di interazione e come tale rappresenta "un cambiamento" a tutti i 
livdli. 
Ovviamente. 1 1 analisi che segue non è esaustiva. Altri elementi potrebb!:_ 
ro essere considerati, altri significati potrebbero essere visti. 
Il lavoro, in questi termini, può avere una funzione di "modello". 
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LA STRATEGIA DELL'INFORMAZIONE 

Durante il corso sono state usate modalità informative diverse per 
ciascuna fase e all'interno di ogni singola fase. 

In particolare ricordiamo: 
- l'informazione dell'esperto 
- l'informazione tramite esercitazione 
- l'informazione tramite "azioni" e "comportamenti". 

L'informazione tramite esperto può essere usata per comprendere 
che: 
- l'esperto non può considerarsi separato dal progetto. ma ne rapprese.!! 

ta uno degli elementi 
- il controllo dell'informazione non può essere totalmente delegato ma 

deve essere assunto dai partecipanti; l'integrazione con l'esperto è 
una "strategia" di contro.Ilo di utilizzo della risot'sa 
i contenuti dell'informazione sono utili nella misura in cui si tie­
ne conto dei tempi di attenzione degli uditori, della comprensibili­
tà del linguaggio, 

L'informazione tramite esercitazione può essere usata per compren­
dere che: 

non tutti i contenuti possono essere appresi attraverso la loro "de­
scrizione" 

- l'esperienza diretta e l'analisi del vissuto individuale sono fonti 
insostituibili di informazioni 

- alcune modalità necessitano di strutture (spazi, materiali, ••. ) che 
richiedono una pianificazione 
alcune modalità hanno un alto "costo" per i partecipanti in termini 
di disponiqilità e fatica fisica 

- i contenuti possono essere passati attraverso materiali scritti (di­
spense, capitoli di libri, schemi, ••• ) e si co.llocano in una logica 
di autoformazione 

- lo scambio tra i partecipanti è una modalità di alimentazione del gru.E_ 
po attraverso l'uso di informazioni interne. 

L'informazione tramite azioni e comportamenti può essere usata per 
comprendere che: 
- ogni ipotesi teorica si realizza attraverso un "fare" 
- il fare fornisce informazioni sulla coerenza tra l'ipotesi teorica e 

quella operativa 
- il comportamento è un elemento di coerenza delle dichiarazioni 

il comportamento permette una comprensione dei "significati" attraver­
so un particolare codice 

- tutti i ruoli agiti nella situazione formativa (coordinatori di grup­
po, esperti, responsabili, corsisti, •.. ) sono fonti di informazioni 
il "fare" controllato all'interno dei gruppi di lavoro permette al 
gruppo di "usare" le informazioni che produce (gruppo come risorsa) 

- il gruppo produce informazioni insostituibili legate al "processo" ed 
al rapporto tra "processo e compito" 

- la struttura del corso è una informazione. 
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LA PROGETTAZIONE 

Il discorso della tecnica della progettazione coinvolge tutta la 
struttura del corso che è proposto come "attività" progrannnata in tutti 
i suoi aspetti di rigidità e flessibilità. 

All'interno degli elementi caratterizzanti come: 
- la struttura per compiti 
- i risultati di prodotto 
- i questionari come "tenuta del processo" 
- la conduzione 

l'interazione tra processo e compito 
è stata privilegiata una lettura che evidenziasse gli ambiti di respon­
sabilità rispetto al lavoro . (la committenza, i tecnici, i corsisti). 

Inoltre: f 

- con il lavoro di gruppo si è rinforzato il concetto di "interazione" 
tra chi svolge l'azione educativa e chi la riceve 
il gruppo come risorsa per il progetto è stato "sfruttato" nei suoi 
aspetti di "esperienze", "personalità", "capacità", ••• 

- la tenuta dei vincoli e dei tempi di lavoro ha permesso di affrontare 
la problematica dei ruoli e della assunzione di responsabilità rispe!_­
to a risultati 

- le mediazioni sui vincoli di realtà (tempi, stanchezza, ma anche str~ 
tegie, ••• )dichiarate in funzione degli obiettivi, hanno permesso di 
affrontare il problema ddla progettazione di intervento sotto l' otti:, 
ca del risuhio di onnipotenza (voglio fare tutto, subito, al meglio) 
e dell'impotenza (non si può fare nulla, nessuno vuole, nessuno capi­
sce) 

- i questionari con il lavoro di formulazione, compilazione, codifica, 
comunicazione risultati, sono stati usati come strumento per raccogli~ 
re informazioni, distribuire informazioni, controllare il processo. 

I LA COMUNICAZIONE 

Il problema della comunicazione è stato posto costantemente sulla 
base dell'assioma "non si può non comunicare" e quindi si è lavorato sul 
la "capacità di leggère la comunicazione". 

In particolare: 
- è stato enfatizzato il comportamento come mezzo di comunicazione che 

definisce i contenuti del rapporto 
sono stati letti elementi di comunicazione a diversi livelli: le con­
dotte degli operatori, l'uso d,el tempo, i toni della voce, lo sguardo, 
gli atteggiamenti d,el corpo, le posizioni, ••• 

- si, sono sfruttate le occasioni corsuali per analizzare il problema del 
feed-back e d,ella percezione della comunicazione 
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- sono stati recuperati concetti della comunicazione legandoli alla me­
todologia della ricerca 

- sono stati usati strumenti diversi come schemi, tabulati, vignette, l.!:, 
vagna luminosa, ••• 

- 1 'uso dello spazio è stato sfruttato in termini di "lettura" di messa]_ 
gi (posizione delle sedie. vicinanza, aggregazioni, ••• ) 

- la tecnica della progrannnazione è stata comunicata anche attraverso le 
proposte corsuali viste come "dichiarazioni agite" di una metodologia 
scientifica 
la "cultura dell'handicap" è stata comunicata attraverso. la scelta 
dei contenuti, la proposta di ottiche diverse sui problemi, la propo­
sta di "progetto persona" 

- il concetto di cambiamento strutturale e sociale è stato comunicato 
attraverso l'impostazione "storica" di alcune problematiche (percezi~ 

ne dell 1handicap - psicomotricità -: lavoro di gruppo) 
- sono state agite ed enfatizzate tutte le operazioni;della comunicazio 

ne (riformulazione, sintesi, ascolto, feed-back, •.• ). 

IL LAYORO DI EQUIPE] 

Possiamo rileggere il progetto attraverso l'analisi della struttu­
ra organizzativa che prevedeva un sistema di gruppi e le relative intera 
zioni. 

All'interno della struttura può essere parallelamente vista la pro­
blematica dei ruoli (compiti-competenze-discrezionalità-prescrittività •• ). 

La realtà di. lavoro dei corsisti appariva, con le ovvie differenze, 
analogabile alle condizioni di lavoro proposte. 

Questo ha permesso di orientare il recupero delle esperienze in at­
to, utilizzando i vissuti portati dai corsisti stessi come: 
- difficoltà di comunicazione 
- perdita di tempo 
- delega 
- leadership 
- organizzazione/documentazione 
- conflittualità. 

L'integrazione e l'approfondimento sono avvenuti su tematiche rite­
nute irrinunciabili e fondamentali dall'équipe. 

Per questo è parte indispensabile il lavoro dei coodinatori dei gru.E. 
pi. Essi come "esperti" di metodo, hanno tenuto sotto controllo sia l 'a­
spetto di risultato che di processo favorendo la presa di coscienza della 
"relazione" tra i due aspetti. 
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In particolare: 

a) il lavoro di gruppo con coordinatore è visto come un "fare" che per­
mette ai partecipanti di: 

analizzare le problematiche emergenti in un gruppo di lavoro 
- definire le tipiche operazioni di gestione 
- riconoscere gli strumenti per coordinare un gruppo 
- acquistare consapevolezza della propria modalità di inserirsi in 

un gruppo 
realizzare una situazione di lavoro che permetta una riflessione 
sulle dinamiche emergenti 

- lavorare su un compito di re.altà all'interno di strategie di stimo 
lo e controllo (schede, compiti semistrutturati, ••• ) 

b) i momenti di intergruppo con conduttore metodologo e responsabile 
scientifico, hanno avuto lo scopo di: · 

evidenziare problemi e strategie rispetto a situ~zioni di comunica 
zione nel sociale (strumenti-tempi-funzionalità ••• ) 
osservare dinamiche intergruppali come la competitività tra gruppi, 
l'adesione al proprio gruppo, le relazioni all'interno del gruppo, 
l'assunzione del "compito" da :parte del gruppo, ••• 
confrontare contenuti e processi in una logica di ricerca (le dif­
ferenze. le uguaglianze, le operazioni, i problemi, •.• ) 

- verificare gli obiettivi della comunicazione (cosa voglio dire), 
con il feed-back degli ascoltatori (cosa hanno capito) 

- leggere e approfondire problematiche come: 
• la delega (chi rappresenta il gruppo e perché) 
• la conflittualità (in rapporto con i valori e le regole del gruppo) 
• la conflittualità come possibilità di interazione costruttiva 

c) i ruoli (predefiniti) delle figure coinvolte sono stati costantemen­
te visti in termini di: 
- ambiti di lavoro (i compiti di ciascuno) 
- differenziazione (aree di competenza professionale) 
' interazione (integrazione delle competenze in funzione di risultati 

comuni) 
- rapporti (integrazione organizzativa) 
- responsabilità (rispetto ai risultati) 
- adempienza (rispetto .al contratto). 

La professionalità degli operatori presenti è stata affrontata in­
direttamente in quanto .il problema è emerso attraverso. la riflessione 
sui bisogni formativi messi in luce dal corso (e già percepiti dagli o­
peratori). 

Il lavoro sui ruoli si è integrato con una analisi della professi2_ 
nalità e delle "condizioni" di lavoro. 
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[LA DOCUMENTAZIONE] 

Il problema della documentazione costituisce un nodo cruciale per 
le istituzioni sia sul piano burocratico che su quello dei contenuti e 
della funzionalità. 

Nel corso i 1 problema è stato posto per ciascuno di questi aspetti 
con ulteriori approfondimenti. 

In particolare si è lavorato su: 
- la documentazione come mezzo per "tenere" la storia (del Centro, del 

servizio, del gruppo) 
la documentazione come strumento per .il "riconoscimento" sia interno 
che esterno (il territorio, 1 'annninistrazione, ••• ) 

- la documentazione come "appartenenza" degli operatori e degli utenti 
al centro, al lavoro, ••• 

- la documentazione come possibilità di "interazione", con 1 1 esterno sul 
la base di una immagine definita e concreta 

- la documentazione come strumento per usare 1 t esperienza (per modifi­
carla, per ripeterla, ••• ) 

- la documentazione come mezzo per assumere, fornire informazioni 
- gli strumenti della documentazione (le caratteristiche: semplicità, 

chiarezza, sistematicità, ••• ) 
- i tempi ed i luoghi della documentazione 
- lè possibilità d'uso della documentazione annninistrativa e burocrati-

ca 
- la circolazione della doc\:4I11entazione. 

La documentazione del corso è stata tenuta sotto controllo rispet­
to ai diversi momenti di lavoro. Essa comprende infatti gli elementi 
che permettono di "tenere" la storia del corso e di renderla leggibile 
alle componenti coinvolte. 

Per la connnittenza la documentazione può essere un mezzo per: 
verificare il rapporto tra il progetto approvato e la sua realizzazione 

- controllare il rapporto tra gli obiettivi ed il risultato 
- conoscere i bisogni e le motivazioni dei partecipanti 
- arricchire le proprie conoscenze rispetto agli operatori (percezione 

dei pròblemi, peso e priorità, ••• ) 
- verificare le. linee di tendenza sulle problematiche attraverso i "pr2. 

getti" e le proposte operative concrete 
- verificare il valore formativo del progetto per decisioni future 

costruire la storia del "servizio". 

Per i partecipanti (e quindi gli utenti del servizio) la documenta 
zione può essere un mezzo per: 
- ricostruire il processo del corso 
- rivedere i contenuti 
- usare/modificare strumenti praticati 
- c~ntrollare le possibilità di comprensione di situazioni di lavoro 

sulla base di momenti corsuali 
- identificare aree da approfondire, da proporre, ..• 
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Per i formatori (e quindi chi svolge funzione tecnica) la documen 
tazione è un mezzo per: 
- permettere una relazione finale basata su dati concreti 
- valutare i risultati per ogni fase (sviluppo temporale) e per aree 

trasversali (il contenuto, il metodo, ••. ) 
- fornire ai corsisti il maggior numero possibile di feed-back per am­

pliare l'area di controllo 
- fornire ai corsisti e connnittenza la possibilità di riut.ilizzo dell' in 

vestimento 
- costituire una struttura che permetta di attivare UNA VALUTAZIONE in­

terna ed esterna come parte del Progetto. 

f . 
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I PROBLEMI DEL RAPPORTO 
TRA PROGETTO 
E REALIZZAZIONE 

[rn"D1cAZIONI E PROSPETTIV~ 

La tavola di pag.115 è stata ottenuta: 

- attraverso la lettura qualitativa delle informazioni iniziali (collo­
quio con la committenza, "check up" sulla situazione territoriale ed 
istituzionale con i "testimoni privilegiati" delle istituzioni. que­
stionari iniziali di tutti gli iscritti al corso) opportunamente cor­
relate fra loro per comprendere, le situazioni di partenza; 

- attraverso la lettura qualitativa di tutti i questionari sonuninistra­
ti nel corso (comprendenti sempre un'analisi del corso, della propria 
soggettività. delle proprie aspettative su di sé e sul corso) opport2_ 
namente correlati per comprendere la situazione attuale; 

- attraverso la lettura qualitativa del questionario finale, delle par­
ti dei questionari riferite alle "aspettative", dei contenuti dei prE_ 
getti formulati e degli intergruppi fatti, opportunamente correlati 
per comprendere le linee di tendenza; 

- attraverso attività esclusivamente interpretative s.ulle correlazioni 
fra le varie parti precedenti per evidenziare le aree delle possibili 
scelte. 

Nella tavola allegata viene "mappata" la situazione di partenza ed 
i problemi critici 1n essa contenuti così come rilevato dal questionario 
iniziale (prima). 

Viene poi descritta la situazione attuale, come presenza di risorse 
emozionali e culturali (ora). 

Viene poi evidenziata la potenzialità 4ella situazione attuale, co 
me linea di tendenza instaurata (tendenza). 

Infine, vengono elencate le aree dei problemi e delle scelte da af 
frontare qualora questa tendenza venga valutata come positiva e vi sia 
la decisione di sostenerla concretamente (scelte). 

Va ricordato nella lettura della mappa che essa si riferisce alle 
valutazioni soggettive dei partecipanti e, pertanto, costituisce una v~ 
lida guida alla lettura della situazione della provincia di Sondrio, ma 
non si pone come "diagnosi" della situazione provinciale, per la quale 
occorrerebbe una ricerca specifica con un campionamento attentamente 
ponderato. 
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LA GIORNATA DI FOLLOW-UP 

Incontrarsi dopo la fine di un corso di formazione è ormai una con 
suetudine, anche se diversi sono gli obiettivi ed i contenuti del lavoro. 

Nel nostro progetto possiamo individuare due scopi principali: 

1) socializzare i risultati dei questionari di verifica del corso, compi 
lati dai partecipanti nella giornata di chiusura; confrontare questi 
dati con i questionari iniziali per proporre alcune linee di lettura 
che evidenziassero "il cambiamento" 

2) proporre agli amministratori e responsabili del servizio i risultati 
dei lavori (i progetti elaborati) affinché ne prendessero atto e ve­
nisse legittimata nei fatti la responsabilità "propositiva" delle va 
rie équipe del territorio. 

L'organizzazione della giornata è stata assunta dalla connnittenza 
in quanto rappresentava un momento pubblico di valutazione dell'esperie.E_ 
za. Valutazione per noi come équipe, per i corsisti, per gli amministra­
tori, per la Regione Lombardia, presente con un suo rappresentante, per 
le Associazioni (AIAS e Anfas) che sul territorio si occupano dell'handi 
cap, per i genitori. 

E' forse meglio sottolineare che il concetto di valutazione non deve 
essere riferito al corso ma ai risultati del corso visto come una inizia­
tiva all'interno della problematica dell'integrazione sociale e lavorati­
va dei soggetti ad handicap. Quindi un momento di sintesi e di confronto 
per il territorio per lavorare in una logica di "alleanza". 

L'incontro aveva una struttura così articolata: 
- apertura da parte dell'Assessore 
- p'resentazione dei risultati dei questionari e dibattito 
- presentazione dei progetti dei corsisti come proposta operativa di pi,!!: 

nificazione del lavoro sul territorio 
- interv.enti delle varie componenti presenti. 

Il follow-up ha quindi assunto la funzione di distacco dal corso e 
di assunzione dei risultati da parte della collettività. Agli operatori 
ha permesso di valutare le modifiche avvenute in termini di consapevole~ 
za professionale, capacità strumentali acquisite, capacità di analisi ed 
elaborazione sulla problematica. 

Per l'équipe la giornata finale ha anche un significato emotivo di 
chiusura di un'esperienza e di modifica della relazione con i partecipa.E_ 
ti. Infatti, questo momento permette di interagire al di fuori dei ruoli 
professionali, ma all'interno dell'esperienza comune. In questo partico­
lare caso, dato il contenuto del corso, ad alta implicazione sociale, i 
formatori non potevano che essere una delle componenti interessate. 
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Id- LA VALUTAZIONE CONCLUSIVA I 

I CORSISTI 

GLI OPERATORI 

1 " 

Questionario finale 
Analisi dei dati 
Valutazione globale del corso 

Sandro 
Alessandra 
Vito 
Luigi 
Gabriella 

LA RILETTURA METODOLOGICA 

Progetto 
Contratto 
Analisi delle azioni: 
- Strategie dell'infonnazione 
- La progettazione 
- La comunicazione 
- Il lavoro di équipe 
- La documentazione 

I PROBLEMI DEL RAPPORTO TRA 
PROGETTO E REALIZZAZIONE 

91 

Indicazioni e prospettive 
Il "follow-up" 



e - PARLARE CON I FATTI 

; . 

LA DOCUMENTAZIONE PRODOTTA 
DAI CORSISTI 

LA DOCUMENTAZIONE DATA Al CORSISTI 

LA BIBLIOGRAFIA 

GLI OPERATORI 
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La doctllllentazione, nel nostro corso, è stata oggetto costante di 
attenzione. 

Essa viene qui rappresentata: 

nell'elencazione di quanto prodotto dai corsisti e dall'ese~plifica­
zione, attraverso il "prodotto" di un gruppo (cfr. quanto pubblicato) 

- nell'elencazione di quello che è stato dato ai corsisti, ossia schede, 
dispense, relazioni. 

Questo materiale, per scelta, non viene qui pubblicato, ma la deno 
minazione permette al lettore di capirne l'entità e la tipologia. 

E' tutto, comunque, in visione per chi voglia consultarlo, presso 
1 10.P.P.I. 
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I 

LA DOCUMENTAZIONE 
PRODOTTA DAI CORSISTI 

* Fascicoli dei compiti, riguardanti la ricerca su: 

• il soggetto ad handicap 

• l'istituzione 
I . 

• la professione 

prodotti dai gruppi 1, 2, 3. 

* Fascicoli dei compiti, riguardanti la progettazione, rispetto a: 

• La ristrutturazione operativa del Centro 

• Il territorio e l'integrazione 

• Il lavoro e l'integrazione 
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LA DOCUMENTAZIONE 
DATA Al CORSISTI 

*Approccio all'handicap 

• i significati dell'handicap 
l'assistenza sociale dalle origini ad oggi 

• la riappropriazione degli handicappati da parte della comunità (au­
diovisivo e testo). 

*Moduli per l'approccio conoscitivo a una realtà specifica 
; . 

. scheda 1.1. La conoscenza di una situazione 

. scheda 1. 2. Definizione di handicap 

. scheda 1. 3. Approfondimento del parametro medico 
scheda 1. 4. Definizione di "persona" 

. scheda 1.5. Le tecniche di rilevamento 

*Moduli per la registrazione e l'uso delle informazioni 

• scheda 2.1. Le informazioni 
• scheda 2.2. La modulistica ed esemplificazioni allegate: 

- schede propositive per bambini in difficoltà 
- schede di interviste 
- griglie di osservazione 
- modelli di cartelle cliniche 
- schede socio/medico/psico/fisio/terapièo 

* Schede tecniche e proiezioni filmati su: 

"Problemi riabilitativi e di inserimento handicappati adulti" 

*Estratto dal "Manuale critico di psichiatria", di G. Jervis 

*Relazione di un Seminario (1.12.1979): 

"La terapia occupazionale: attività come mezzo di rapporto", di Julie 
Cunningham Piergrossi 
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* Scheda di esercitazione, impostazione teorica e bibliografia inerente, 
su: 

• la comunicazione 
• il lavoro di gruppo 
• la percezione 
• l'animazione 
• la fisioterapia 
• la psicomotricità 
• la terapia occupazionale 

il ruolo dell'operatore sociale 
• il volontariato 
• la psicologia clinica 
• la psicologia dell'età evolutiva 

*I risultati dei questionari (iniziale, questionario1aspettative, sche 
de di misura dello sviluppo di un gruppo, questionario finale -per ~ 
gni fase-) 

* Analisi d.ell 1 équipe 
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LA BIBLIOGRAFIA 

- I testi vengono proposti per argomenti. 

Il numero maggiore o minore di asterischi (*) indica la maggiore o mi 
nore difficoltà di lettura. 

Il cerchio ( 0
) indica la maggiore importanza del testo, indipendente­

mente dalla difficoltà. 

ISTITUZIONE f . 

Definizione d~ll'istituzione; logica della istituzione; analisi della 
istituzione; conflitti istituzionali. 

0 * BASAGLIA, L'istituzione negata, Einaudi, Torino 1968. 
0* GOFMANN, Asylumus, Einaudi, Torino 1968. 
0 *** FOUCOLT, Micrifisica del potere, Einaudi, Torino. 
0 ** ILLICH, Nemesi medica, Mondadori, Milano. 
** BETTELHEIM, Psichiatria non oppressiva, Feltrinelli, Milano 1976. 

0 * Associazione per la lotta contro le malattie mentali, La fabbrica 
della follia, Einaudi, Torino. 

0 * GOFFMAN, Stigma - L'identità negata, Laterza, Bari. 

ISTITUZIONI E PROGRAM.i.\1AZIONE E GESTIONE SOCIALE 

0 * LA ROSA-MINARDI-MONTANARI, I servizi sociali tra programmazione 
e·partecipazione, F. Angeli, Milano 1977. 

0 * LA ROSA-MINARDI, Partecipazione ed efficienza nella organizzazi~ 
ne e gestione dei servizi sociali, F. Angeli, Milano 1980. 

** FRANCESCATO, Psichiatria di comunità, Feltrinelli, Milano 1977. 
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STORIA DELLE ISTITUZIONI SANITARIE E ASSISTENZIALI 

0 * AA.VV., Manuale enciclopedico della sicurezza sociale (volume 3), 
Inca. 

0 * RUSSO, La politica dell'assistenza, Guaraldi, Rimini. 
0 ~ CERENA-SACCHETTO-TONUCCI, Il gioco dell'oca dell'assistenza, Gua 

raldi, Rimini 1973. 

ANALISI DEI BISOGNI 
CONVENIENZA TERAPEUTICA 

; > 

0 * GAGLIO, Medicina e profitto, Ed. Dedalo Sapere, Bari 1971. 
ò* AA.VV., I diritti del malato, Feltrinelli, Milano. 
0 ** JERVIS, Manuale critico di psichiatria, Feltrinelli, Milano 1978. 
* CAVALLINI, La fabbrica del deficiente, Emme, Rimini. 
** CLARK; Psichiatria e terapia sociale, Feltrinelli, Milano. 

APPROCCIO TERAPEUTICO 

0 ** SELVINI PALAZZOLI, Il mago smagato, Feltrinelli, Milano 1976. 
* BALINT, Medico, paziente e malattia, Feltrinelli, Milano. 

0 ** JERVIS, Manuale critico di psichiatria, Feltrinelli, Milano 1973. 

DEFINIZIONE .DI HANDICAP, DI EMARGINAZIONE 

** MANNONI, Il bambino ritardato e la madre, Boringhieri, Torino 1971. 
** MANNONI, L'educazione impossibile, Feltrinelli, Milano. 

0 * AA.VV., Minori in tutto, Emme, Rimini. 
0 * BRASINA-CUONO-VINCENTI, Produzione e consumo in individui di secon 

da classe. Handicappati e mondo del lavoro, Bologna 1977. 
0 * NERI-VALGIMIGLI, Il gioco degli incastri - Guida pratica per l'in­

tegrazione degli handicappati, Pisa 1980. 
* TERRANOVA, Il potere assistenziale, Roma 1975. 
** MANNONI, Un lavoro per vivere, Milano 1977. 

0 *** CANEVARO, Educazione ed handicappati, La Nuova Italia, Milano. 
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OPERATORI. E SERVIZIO .DI .TERRITORIO 

* Scuola Educatori di Firenze, Come servire il territorio, Firenze 
1978. 

* AA.VV., Autonomie locali e Servizi sociali, Bologna 1978. 
0 * BASSI-CANEVARO, Scuola, aggiornamento e formazione, Bologna 1978. 
0 * Ufficio Diocesano di Torino, Handicappati e comunità, Torino 1977. 
0 * ADANI-CASADEI-CONTINI-CUONO, La formazione professionale e gli 

handicappati, una politica educativa del territorio, Bologna 1980. 
0 * AA.VV., Handicappati, quale inserimento, Mogliano Veneto 1981. 

IL .LAVORO .DI .. GRUPPO 1 
· 

0 * LAI, I gruppi di apprendimento, Boringhieri, Torino 1976. 
* J. KLEIN, Sociologie dei gruppi, Einaudi, Torino 1968. 

0 * SPALTRO, Gruppi e qambiamento, Etas Komps, Milano. 
* AA.VV., Nuovi indirizzi della psicologia sociale, F. Angeli, Mila 

no. 
0 ** JAQUES, Lavoro, creatività e giustizia sociale, Boringhieri, Tori 

no 1978. 
0 *** BION, Esperienze nei gruppi, A.Armando, Roma 1971. 

MAGER, .Gli obiettivi didattici. L 1 analisi degli obiettivi, Lisciani e 
Zampetti, Teramo 1972. 
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PROGETTO 

EQUIPE 

Sandro Bonomo 
Alessandra Tartarelli 

GLI OPERATORI 

Sandro Bonomo 
Alessandra Tartarelli 
Gabriella De Gasperi 
Vito Giamporcaro 
Luigi Gilberti 

responsabile scientifico 

.ESPERTI 

P. Armellini 
s. Bo nomo 
s. Casagrande 
G. De Vecchi 
E. Fava 
G. Giacomello 
c. Goffi 
R. Querzola 
A. Lenisa 
A. Tartarelli 

.RAPPORTO FINALE 

responsabile metodologico (O.P.P.I. Milano) 

metodologi (O.P. P. I. Milano) 

psicomotricista 
psicologo 
assistente sociale 
animatore sociale 
psichiatra 
fisioterapista 
animatrice 
animatrice 
psicoterapista 
socioanalista 

Sandro Bonomo 
Alessandra Tartarelli 
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L'O.P.P.I. è una associazione senza scopo lucra 
tivo costituita con atto notarile in data 10 giu 
gno 1965~ La personalità giuridica è stata ricO" 
nosciuta all'O.P.P.I. con D.P.R. 19.10.1977, n:-
1001 (G.U. 14.1.1978, n. 14). 

L'O.P.P.I. ha lo scopo di promuovere la forma­
zione e l'aggiornamento di insegnanti e di ope­
ratori nel campo dell'eduaazione e della fol'l'lrl­
zione professionale. A tale fine compie studi e 
ricerche nel campo delle scienze dell'educazio­
ne e organizza corsi, seminari, convegni, anche 
a livello internazionale, con particolare ri­
guardo ai Paesi della Comunità Europea. Le ini­
ziative sono in modo specifico orientate verso 
la preparazione di formatori;è la sperimentazio 
ne di nuove teanologie dell'eduaazione. -

I soci oPdinari, oltre a versare la quota socia 
le, partecipano in modo continuativo e permanen 
te alle attività della Associazione; i socistni 
ordinari, invece, si mettono a disposizione del 
la Associazione al fine di garantire gratuita-­
mente l'espletamento di determinati servizi. 

Un aomitato saientifiao, eletto dall'assemblea 
dei soci, è in qualche modo garante dei contenu 
ti scientifici delle singole iniziative, mentre 
un aollegio dei revisori dei aonti verifica la 
correttezza dell'amministrazione e un aollegio 
dei probiviri tutela gli associati. Le decisio­
ni programmatiche vengono prese in assemblea, 
quelle operative dal direttore, assistito da un 
aonsiglio di arrministrazione. 

Il finanziamento avviene con· contributi per le 
attività attuate per incarico del Ministero del 
la P.I., della Regione Lombardia e del Comune -
di Milano, con oblazioni di Enti e di privati e 
con le quote annualmente versate dai soci. 
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I CORSISTI 

Il presente questionario, somministrato alla fine del corso, è fi­
nalizzato alla verifica del corso in termini di apprendimento e cambia­
mento. 

[QuEsr10NAR10 FINALE I 

---------------------------------------------------------------------------, 
Oggi è terminato il corso di formazione. 
Ti chiediamo di formulare alcune riflessioni ed alcune valutazio 
ni ripensando alla globalità del corso, dal suo inizio ad oggi. 

1. CHE VALUTAZIONE GLOBALE DAI DEL CORSO? 

2 3 4 5 6 7 8 9 10 

2. QUALE ASPETTO PER TE DI MAGGIORE POSITIVITA' EVIDENZIERESTI 
DEL CORSO? 

3. QUALE LIMITE HAI INDIVIDUATO NEL CORSO? 

4. DETTAGLIANDO ALCUNI INDICI VALUTATIVI SPECIFICI: 

* CONTENUTI: - chiarezza 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
- concretezza 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
- pertinenza 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

* RISULTATI 

* POTENZIAMENTO DELLA 
2 3 4 5 6 7 8 9 10 PROFESSIONALITA' 

* INCREMENTO INFORMAZIONI 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

* ACQUISIZIONE DI 
CAPACITA' SPECIFICHE: 
- lavoro di gruppo 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
- programmazione 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

* CRESCITA PERSONALE 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
(timidezza, intolleran-
za, impazienza) 
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5. SEI SODDISFATTO DEL TUO APPORTO NEL LAVORO DI GRUPPO? 

2 3 4 5 6 7 8 9 10 

6. SEI SODDISFATTO DEL LAVORO DEL TUO GRUPPO? 

2 3 4 5 6 7 8 9 10 

7. PER IL FUTURO, QUALE FIDUCIA DI FORMAZIONE ED AGGIORNAMENTO 
RIPONI IN QUESTI "STRUMENTI" ED "OPPORTUNITA'"? 

-- - o + ++ 

- Letture specifiche 
- Lavoro di équipe 
- Conferenze, congressi 
- Esperienza personale 
- Supervisione progetti 
- Corsi formazione specifici .l... 

8. QUALI RICHIESTE, PROPOSTE O SUGGERIMENTI RIVOLGERESTI A ••• 

- i miei colleghi 
(del mio centro) 

- i colleghi 
(del territorio prov.le) 

- responsabili e condutto­
ri del corso 

-capi e politici del mio 
territorio 

9. SE VUOI, PUOI AGGIUNGERE CHE 

I I 
I I 
I I ---------------------------------------------------------------------------
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~LISI DEI DATI 

Dal questionario finale emergono i seguenti risultati del corso: 

a) Nei partecipanti è maturata una potente consapevolezza di sé e volon 
tà di "fare" sostenuta da fiducia nelle proprie capacità. 

- maggior consapevolezza di sé (maggiore carica) 
- maggiore fiducia in sé (superamento ansie) 
- maggiore apertura - disponibilità (superamento pregiudizi so 

prattutto verso tecnici e politici) 
- più fiducia nel proprio lavoro 
- modo diverso di porsi nel lavoro 

15) I partecipanti si pongono come obiettivo la "tenutfl'' di questi risu.!_ 
tati, nella consapevolezza che il corso si è posto come punto di par 
tenza più avanzato, non come punto di arrivo. 

- maggiore padronanza 
capacità 
metodo 
motivazione 
riflessione 
disponibilità 
capacità collaborativa 
sicurezza 

c) La consapevolezza della potenza dei cambiamenti attuati viene confer 
mata dalla esplicitazione dei personali itinerari di crescita: fidu­
cia di base, matura sicurezza operativa, capacità di essere attivi 
nel dialogo vengono riaffermati come valore. 

d) ~er i partecipanti il corso è stato un'esperienza globalmente positi: 
va caratterizzata da chiarezza (7 4,5%), concretezza (77%), pertinen­
za (79%), che ha promosso la professionalità (76%), il lavoro di gru.e. 
po i77%), la crescita personale (73%) ed è stato ricco di informazio­
ni (81 %) • 

CONTENUTI 

RISULTATI 

chiarezza 
concretezza 
pertinenza 

professionalità 
informazioni 
lavoro di gruppo 
programmazione 
crescita personale 

74,5% 
76,5% 
79 % 

76,2% 
81,3% 
77,1% 
78,4% 
73 % 

Il corso ha inoltre prodotto una soddisfazione di sé (70%) e del gru.E_ 
po (79%) elevati soprattutto se rapportati alla limitata stima di sé 
iniziale e alla inibizione e diffidenza verso i colleghi. 
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e) Ciò viene confermato dalla "mappa" delle aree di positività riscon­
trate, in cui più ricorrente è la sottolineatura come positività 
del metodo globale di lavoro, cui segue lo "scambio" con i colleghi, 
i risultati del lavoro di gruppo (soprattutto il realismo della pro­
gettazione) e, infine, la ricchezza di informazioni e la verifica co 
stante. 
Unici limiti sono, percepiti dai più, la fatica e i ritmi di lavoro 
molto accellerati. 

f) Ora viene dato valore alla formazione, intesa come corsi e letture 
(ma non come congressi), all'esperienza e al lavoro di équipe, alla 
s~pervisione. 

OPERATIVITA 1 
: esperienza 43,2 su 50 

lavoro di équipe 43,7 s~ .50 

FORMAZIONE: formazione 47,9 su 50 
letture 39,3 su 50 
congressi 24I1 su 50 

SUPERVISIONE 39,3 su 50 

g) Questa esigenza di formazione e di supervisione viene riconfermata 
nei suggerimenti: sono obiettivi auspicati il lavoro di gruppo come 
scambio di esperienze e di professionalità, l'integrazione operativa 
dei servizi, la supervisione tecnica e un rapporto intenso e costrut 
tivo con i politici. 

~---------------~ suggerimenti a 
COLLEGHI del COLLEGHI / \ CONDUT;;;;---_ POLITICI 
TERRITORIO del CENTRO del corso 

i i 
coordinamento coordinamento 
lavoro comune 

i i 
richiedere richiedere 
supervi~ione supervisione 

l 
erogare 
supervisione 

proseguire 
formazione 

verifica 

porsi come 
riferimento 
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incontrarsi/CO!!_ 
frontarsi con 
gli operatori 

approvare 
supervisione 

l 
sostegno a 
progetti 

competenza e 
impegno 



VALUTAZIONE GLOBALE DEL coRS,?J 

a) Il corso ha, fin dall'inizio, autorizzato i partecipanti a nutrire 
aspettative elevate verso il corso (79,3%), superiori alla fiducia 
di raggiungerle (66,8%). Queste aspettative sono state confermate d~ 
rante il corso (76,2%) e a fine corso (69,7%, 73,3%, 76,2%) come ri­
sultati personali, come soddisfazione di sé. A fine corso, si perce­
pisce non solo come valido il corso e i conduttori, ma soprattutto 
se stessi. 

I FASE II FASE III FASE 

aspettative nel fiducia in sé 76,2 soddisfazione 
corso 79,3 di sé 69,7 
fiducia nel corso 66,8 crescita 73,3 
speranze 79,3 professi.mali tà 76,2 

b) Il corso ha costantemente dato una buona soddisfazione delle aspett~ 
tive (35, 39, 34,5 su 50), ha dato costantemente materiali chiari e 
validi (95%, 100%, 83%), la distribuzione dei conteggi analitici (c~ 

noscenze, metodologia, integrazione, ••• ) si colloca costantemente 
fra il 60 e il 90 su 100 con concentrazione sul 75%. 
Nonostante la faticosità del corso, la durata viene percepita come 
scarsamente adeguata, ma piuttosto scarsa (27, 20, 24 su 50) . 
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1° ciclo: il gruppo 2° ciclo: le tecniche 

2° ciclo: l'animazione 3° ciclo: la sperimentazione 
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.\ 

SODDISFAZIONE ASPETTATIVE DURATA DEL CORSO 
50 50 

40 ottima 40 

30 adeguata 30 

20 scarsa 20 

10 insufficiente 10 
I fase II fase III fase I fase II fase III fase 

o gruppo animaz. tecniche o gruppo animaz. tecniche 

c) Fortemente "emotivi", ma forse più immediati di m<illte analisi stati­
stiche, sono i commenti finali spontanei dei corsisti. 

stanco ma felice 

ciao 

mi sono divertita 

ho coscienza 
diversa 

mi ha dato molto, 
ma mi ha anche 
messo in crisi 

corso bello 
e umano 

' · completamente 
soddisfatto 

sono stata rivalutata 
e mi sento contenta 

presuntuoso chi 
non ha partecipato 

bello e voglio 
pormi in positivo 
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IL SIGNIFICATO'DELLE TECNICHE 

LA RILETTURA 
DELL.: ESPERIENZA 

Questa fase del corso è unitaria anche se, per esigenze organizza­
ti ve, è stata suddivisa in due sottounità: l'animazione e le dinamiche 
di gruppo nelle prime due giornate; la psicomotricità, la fisioterapia, 
la terapia occupazionale, il servizio sociale, il volontariato, il ter­
ritorio (alleanza terapeutica), lo sviluppo psicoaffettivo nelle succes 
sive cinque giornate. 

I . 

Sono state proposte ai corsisti esperienze di "vissuto" (cioé di 
coinvolgimento attivo in esperienze), informazioni, quadri culturali di 
riferimento, esperienze esemplificative, proposte critiche. Si è tratt~ 
to di una proposta molto impegnativa e faticosa, sia per i livelli di 
attenzione richiesti, sia per la capacità di sintesi necessaria per in­
dividuare all'interno di proposte s.uccessive ed altamente specialisti­
che, l'unitarietà del discorso globale. 

L'ultima giornata del ciclo è stata dedicata tutta alla riflessio­
ne e discussione sulle proposte fatte, proprio come superamento di una 
apparente frannnentarietà nel recupero dell'unitarietà centrata sulle 
tecniche come strutturanti di rapporto. 

Nelle giornate di corso si è passati da un iniziale "choch" al coi_!! 
volgimento dei vissuti e da una difficoltà di attenzione e di intervento 
a un progressivo coinvolgimento, capacità e volontà di concentrazione a_!! 
che nelle proposte più impegnative, a uno "scioglimento" delle ansie ne.!_ 
la partecipazione a dibattiti sempre più aperti e precisi. Nel "ricicla~ 
gio" finale (cioé nella messa in discussione in assemblea delle informa­
zioni emerse dai questionari) è emersa una elevata consapevolezza del 
percorso· anche maturativo svolto. 

Dal duplice questionario sonnninistrato alla fine di ciascuna sotto 
unità, emerge che: 

a) L'esperienza globale ha suscitato un elevato interesse sia nelle pa.!. 
ti di vissuto che nella presentazione delle tecniche (con chiarezze 
percepite come strumento di rapporto) che nel riciclaggio finale. 
Molto sentita la unitarietà della proposta, in cui è difficile sott2_ 
lineare aspetti emergenti. 
Dell'esperienza viene sottolineato il potere del coinvolgimento, gli 
stimoli forniti e l'apprendimento attuato, il metodo come "tenuta" e 
riferimento, l'importanza del dibattito e dell'apporto dei colleghi 
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